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I - INTRODUZIONE

1. - INQUADRAMENTO DELL’AREA DEL FOGLIO

Il Foglio 633 Paternò della Carta Geologica d’Italia in scala 1:50.000 è stato 
realizzato nell’ambito del Progetto CARG (Legge 305/89) tramite Convenzione 
tra Presidenza del Consiglio dei Ministri-Servizio Geologico d’Italia e Regione 
Sicilia-Università di Catania.

ll Foglio è ubicato nel settore centrale della Sicilia orientale, ricade in massi-
ma parte entro i limiti amministrativi della Provincia di Catania, fatta eccezione 
per il settore nord-occidentale del Foglio che comprende la terminazione più 
orientale della Provincia di Enna e quella meridionale che, solo per qualche chi-
lometro, rientra in quella di Siracusa.

L’area ricade nel Foglio 269 “Paternò” della Carta Geologica d’Italia alla scala 
1:100.000 (Baldacci, 1886). Si tratta tuttavia di uno dei primi fogli della copertura 
geologica nazionale, con molte limitazioni tecnico-scientifiche. I primi dati carto-
grafici “aggiornati” nel quale il Foglio “Paternò” ricade in buona parte, sono quelli 
espressi nella Carta geologica del Monte Etna (1979) a scala 1:50.000 e nella 
Carta geologica della Sicilia centro-orientale (1990) alla stessa scala e che com-
prende i fogli I.G.M.I. “Nicosia”, “Monte Etna” p.p. e “Valguarnera-Caropepe” p.p.

2. - METODI DI INDAGINE

Il rilevamento geologico ha interessato un’area eterogenea dal punto di vista 
litologico e strutturale, prevalentemente collinare ed intensamente antropizzata 
nel settore settentrionale, e di pianura per la restante parte, con insediamenti 
agricoli e industriali nell’area della Piana di Catania.

Il rilievo geologico è stato effettuato integralmente alla scala 1:10.000, uti-
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6

lizzando la Carta Tecnica Regionale, edita nel 1987 dall’Assessorato Territorio e 
Ambiente della Regione Siciliana, che rappresenta una base topografica aggiornata 
e dettagliata; ciò ha comportato una notevole diminuzione del margine di errore nel 
riporto degli elementi rilevati sui tipi I.G.M.I. in scala 1:25.000 (editi tra il 1969 ed 
il ’79), e quindi un miglioramento del grado di affidabilità del dato geologico.

Il quadro geologico proposto deriva dall’integrazione dei dati di superficie, 
quali rilevamento e ricostruzione delle geometrie dei corpi vulcanici e sedimen-
tari, analisi di foto aeree, analisi biostratigrafiche, con la ricostruzione dell’an-
damento dei corpi sedimentari nel sottosuolo basato sull’interpretazione dei 
numerosi sondaggi, pubblici e non, gentilmente messi a disposizione sia da Enti 
comunali e provinciali, che da parte di Studi geologici privati.

Per le aree urbane ci si è avvalsi preliminarmente di analisi di foto aeree alla 
scala 1:10.000. Le informazioni dedotte dall’analisi aerofotogrammetrica sono 
state controllate e verificate attraverso il rilievo puntuale sugli sporadici spuntoni 
rocciosi localmente presenti tra le varie costruzioni o localmente affioranti quali 
fondamenta a giorno di edifici o, ancora, disponibili in cave, in scavi per fonda-
zioni e indagini, queste ultime spinte sino ad una profondità media di 15 m dal 
piano campagna, eccezionalmente fino a 50 m.

Per le aree di pianura le informazioni geomorfologiche e litologiche, con parti-
colare riguardo alle tessiture, sono state determinate direttamente sul terreno.

Per la datazione delle formazioni sedimentarie affioranti si è fatto riferimento 
ai dati abbondanti ed aggiornati della letteratura, basati principalmente sui fora-
miniferi, per le formazioni cenozoiche, sui macrofossili per quelle mesozoiche 
(Lentini, 1974).

Per le datazioni delle formazioni quaternarie, coi nannofossili calcarei, si è 
fatto riferimento ai dati del limitrofo Foglio “Catania”, dove tali formazioni sono 
meglio esposte.

Nell’area del Foglio “Paternò” i campioni sono stati raccolti in maniera spar-
sa. Le analisi biostratigrafiche, hanno incontrato notevoli difficoltà per le carat-
teristiche tessiturali dei depositi, prevalentemente sabbioso-ghiaiosi. Raramente 
i campioni relativi a questi terreni hanno mostrato un contenuto di microfossili 
significativo, molto spesso sono risultati sterili, o con abbondante malacofauna 
finemente triturata.

Per le caratteristiche petrografiche e composizionali della copertura lavica ci si 
è riferiti ai numerosi dati di letteratura e a quelli dei fogli “Acireale” e “Catania”.

Le Note illustrative sono state curate da S. Carbone (stratigrafia del sedimen-
tario e tettonica), S. Branca (stratigrafia e geomorfologia del vulcanico, rischio ge-
ologico) e F. Lentini (geologia regionale e geodinamica), alla loro stesura hanno 
contribuito M.S. Barbano (analisi della sismicità e pericolosità sismica), V. Ferrara 
(geologia applicata), G. Pappalardo (banca dati geognostici), con la collaborazione 
di G. Garfì (stratigrafia del vulcanico) e G. Mannoia (siti archeologici).
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II - CARATTERI GEOGRAFICO-MORFOLOGICI

1. - OROGRAFIA

Morfologicamente l’area del Foglio “Paternò” è caratterizzata da un paesag-
gio da collinare a pianeggiante con notevole varietà di forme e litologie, date da 
terreni prevalentemente sedimentari e, lungo la fascia nord-orientale del Foglio, 
dai terreni vulcanici costituenti le pendici dell’Etna.

Nel settore occidentale del Foglio la fascia collinare che si sviluppa nei terreni 
sedimentari è rappresentata dai rilievi isolati di M. Pulicara (m 469), M. Guazza-
rano (m 457) e M. Serra di Spezia (m 433) orientati circa nord-sud, e dal gruppo 
del M. Judica caratterizzato da due dorsali orientate circa est-ovest con i rilievi di 
M. Vassallo (m 451) - M. S. Giovanni (m 501) - M. Turcisi (m 303) a nord, e di 
M. Matteo (m. 496) - M. Gallo (m 542) - M. Dragonia (m 447) a sud.

La fascia vulcanica si estende dalla quota massima di 600 m a nord di Bel-
passo, a quota 100 m a ovest di Paternò. L’attuale configurazione morfologica 
di questo settore del territorio è strettamente connessa alla complessa interazione 
dei processi fluviali e vulcanici, questi ultimi dati da prodotti, prevalentemente 
colate laviche effuse anche in tempi storici, che hanno modificato sensibilmente 
la fisiografia del paesaggio. A queste quote il pendio topografico è più blando e 
regolare in risposta alla naturale inclinazione assunta dalle colate laviche. I decli-
vi più dolci corrispondono alla superficie superiore delle colate laviche, mentre la 
morfologia ripida a rilievi isolati è più tipica dei terreni sedimentari.

I terreni vulcanici sono costituiti da colate laviche emesse da bocche effu-
sive situate sul medio-alto versante meridionale, al di fuori del Foglio, in cor-
rispondenza del sistema di fessure eruttive appartenenti al Rift di S (v. Foglio 
“Acireale”). Le colate di lava riferibili ai sintemi Il Piano e Concazze presentano 
comunemente superfici di tipo aa e più raramente pahoehoe, con suolo assente o 
scarsamente sviluppato, mentre quelle più antiche (sintemi Timpe e Adrano) pre-
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sentano, per lo sviluppo di un suolo intensamente coltivato e/o ricoperto da vege-
tazione, superfici fortemente degradate e morfologia scarsamente riconoscibile.

La restante parte del territorio è occupato dai depositi della Piana di Catania 
che si estende dal margine settentrionale dell’Altopiano Ibleo, a sud, alle estreme 
propaggini meridionali del massiccio etneo, a nord. Relativamente all’area del 
Foglio, la Piana si estende dalle colline a sud dell’allineamento Paternò-Motta 
S. Anastasia alla confluenza dei fiumi Simeto e Dittàino, fino a comprendere il 
medio corso del F. Gornalunga.

La Piana è costituita dai depositi dei tre principali fiumi. I depositi sono 
rappresentati prevalentemente da limi, sabbie fini, silt e da livelli generalmente 
lentiformi di ghiaie sabbiose. Questi ultimi costituiscono un acquifero di notevole 
importanza per l’economia agricola e industriale della provincia di Catania (v. ca-
pitolo Geologia Applicata). Infatti le risorse idriche contenute in questo acquifero 
sono oggetto di prevalente utilizzazione per fini irrigui di un vasto comprensorio 
di colture pregiate (agrumeti), ma vengono anche utilizzate per fabbisogni delle 
aziende produttive insediate nell’area di sviluppo industriale dei comuni perietnei 
e nell’area di pianura.

2. - IDROGRAFIA

Gran parte dei caratteri morfologici che caratterizzano il settore centro-orien-
tale dell’area del Foglio sono legati alla dinamica evolutiva del F. Simeto.

La rete fluviale del territorio del Foglio comprende la parte medio-bassa del 
F. Simeto e la terminazione dei suoi principali due affluenti in destra idrografica, 
nell’ordine rispettivamente F. Dittàino e F. Gornalunga. L’andamento dei tre fiu-
mi, nei tratti medio-alti, è all’incirca N-S per il Simeto, NO-SE per il Dittàino, 
E-O per il Gornalunga; nell’area di confluenza i tre fiumi assumono andamento 
E-O. I tributari minori sono rappresentati da torrenti a breve corso, e sono ca-
ratterizzati da fenomeni di erosione più diffusi rispetto a quelli di deposizione, 
che risultano quindi limitati, nei tratti a minore acclività, a modeste coperture 
alluvionali. Si tratta di corsi a regime torrentizio con elevato potere erosionale e 
di trasporto nei periodi di piena e in conseguenza di precipitazioni eccezionali. 
In queste occasioni la velocità di deflusso delle acque, regimentate in sezioni 
più o meno ampie e con modeste pendenze, determina il trasporto di elevato 
volume di detrito a granulometria fine, mentre il materiale più grossolano in gran 
parte viene abbandonato allo sbocco nelle pianure alluvionali, anche a notevole 
distanza dal litorale. Il trasporto solido in sospensione di questi corsi d’acqua è 
spesso notevole, specialmente quando sottendono a bacini imbriferi costituiti 
prevalentemente da sedimenti argillosi facilmente erodibili, anche per la scarsa 
copertura vegetale, con conseguente rapido interramento degli invasi artificiali, a 
causa dell’abbondante deposito di materiali fini. Ove non esistono sbarramenti, le 
ondate di piena trasportano a valle ingenti volumi di materiale solido, che talora 
danno luogo ad alluvioni disastrose per le piane coltivate.
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Il versante sud occidentale etneo, ricoperto dai prodotti eruttivi, non mostra 
un reticolo idrografico sviluppato, essendo ivi assenti corsi d’acqua perenni, sia 
per la moderata piovosità (1000-500 mm/anno), concentrata in limitati periodi 
dell’anno (Annali Servizio Idrografico, 1920-1990; Cosentino, 1974; Raimondi 
et alii, 1999), sia per la grande permeabilità dovuta alla fessurazione dei terre-
ni vulcanici. Come sarà meglio esposto in seguito, è da segnalare inoltre l’età 
molto recente della maggior parte delle lave, in molte delle quali sono tuttora 
conservate delle morfologie di dettaglio originarie. Queste sono caratterizzate 
da dorsali e depressioni allungate nella direzione di massima pendenza, corri-
spondenti a canali di flusso preferenziale delle colate, con sviluppo longitudinale 
molto eterogeneo e con irregolari ramificazioni e confluenze, che non agevolano 
la concentrazione delle acque di ruscellamento su aste di deflusso ben definite. Il 
complesso di tali fattori non ha quindi agevolato l’incisione di significative linee 
di impluvio nella zona interessata dalla copertura lavica.
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III - STUDI PRECEDENTI

1. - I TERRENI MESOZOICO-TERZIARI DEL GRUPPO DI M. JUDICA

L’area del Foglio “Paternò” non gode di una cartografia geologica ufficiale 
(v. Capitolo I), se si esclude quella prodotta alla fine dell’800, a scala 1:100.000 
(F. 269), a cura di Baldacci (1886), corredata della prima monografia di geologia 
regionale, con tutte le limitazioni scientifiche che le conoscenze dell’epoca detta-
vano. L’opera tuttavia riveste un notevole interesse, se non altro per la minuziosa 
descrizione dei terreni affioranti, con riferimenti anche al contenuto paleontolo-
gico, che aveva consentito di ricostruire una stratigrafia attendibile, se si tiene 
conto dei tempi in cui la pubblicazione venne redatta. E sono proprio di carattere 
stratigrafico-paleontologico gli studi che interessarono l’area a partire dai primi 
dell’800, anche se le osservazioni furono rivolte quasi esclusivamente al gruppo 
montuoso del M. Judica e del M. Scalpello.

I primi cenni risalgono a Prévost (1832), che attribuì erroneamente al Creta-
cico i calcari di M. Judica.

Hoffmann (1833, 1839) riferì al Muschelkalk i calcari con selce e al Lias 
gli “scisti silicei”, ritenendo questi ultimi correlabili con quelli di Taormina e di 
Termini Imerese; notò inoltre una formazione argilloso-arenacea a nummuliti e 
delle arenarie micacee simili a quelle affioranti nella Sicilia centro-settentrionale. 
Tuttavia le osservazioni dell’Autore, sebbene avanzate rispetto alle conoscenze 
geologiche di allora, non ebbero seguito tra gli studiosi successivi, tant’è che, 
sulla scia delle datazioni di Prévost (1832), si continuò ad attribuire al Cretacico 
i calcari del gruppo del M. Judica. Infatti C. Gemmellaro (1839, 1840, 1848) 
ritenne che fossero rappresentati in questa zona tutti i piani geologici, dal Giu-
rassico superiore al Terziario, e che al Cretacico andassero attribuiti i “calcari 
secondari”. Tale idea fu supportata dal rinvenimento, alla base di M. Turcisi, di 
un esemplare di Hippurites.
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Una breve lista di fossili, fra cui specie come Ammonites scordiae e A. sulca-
tus, provenienti dalla “formazione secondaria” venne elencata da Calcara (1840, 
1845). Successivamente Aradas (1853) rinvenne nella zona di M. Judica-M. 
Turcisi alcuni radioli di cidaridi indicanti un’età giurassica, ritenuti in seguito da 
G.G. Gemmellaro (1860) rimaneggiati in una formazione cretacica.

Gravina (1858), occupandosi dei terreni terziari presenti nell’area del Fo-
glio, ascrisse all’Eocene le marne associate a calcari nummulitici e ad arenarie, 
che dalle zone di M. Judica si estendono verso est, scomparendo sotto le allu-
vioni del F. Dittàino.

G.G. Gemmellaro (1859, 1860) riferì i calcari con selce e le marne con A. 
sulcatus al Turoniano e le arenarie quarzose di C.da Quattro Finaite al Num-
mulitico. La specie A. sulcatus successivamente (G.G. Gemmellaro, 1904) fu 
assegnata al Trias.

Baldacci (1886) attribuì al Carnico i calcari compatti con noduli di selce, al 
Lias medio i calcari subcristallini a crinoidi, al Lias superiore le marne rosse e gli 
scisti silicei, all’Eocene le “argille scagliose variegate” con arenarie silicee e con 
brecciole a nummuliti, e al Miocene le argille con arenarie e conglomerati che si 
estendono fra M. Scalpello e M. Judica.

Marinelli (1899) sulla base del rinvenimento di impronte di Halobia nei 
calcari con selce e nelle marne calcareo-arenacee di M. Scalpello e di una fauna 
illustrata da Nelli (1899a, 1899b), attribuì un’età supra-triassica a tutta la succes-
sione calcareo-silicea fino a comprendere i soprastanti “scisti silicei”, sulla base 
delle analogie con i depositi della Lucania. Ritrovò inoltre nella dorsale di M. 
Gambanera-Balconeri rocce eruttive ritenute basaltiche (Recupero, 1815) del tipo 
limburgiti e monchiquite. Scoprì infine presso la Mass. Franchetto, a sud di M. Tur-
cisi, un blocco di calcare coralligeno con una fauna riferita da Nelli (1899a,1899b) 
al Titonico, segnalando anche la presenza di blocchi di calcari ad ippuriti.

Checchia Rispoli (1903, 1904, 1910) limitò i suoi studi alle formazioni ter-
ziarie riferendole all’Eocene.

Lugeon & Argand (1906) considerarono le grandi masse mesozoiche del 
gruppo montuoso di M. Judica, come resti di un’immensa “nappe de charriage” 
discontinua e contornata dalle argille medio-mioceniche. Tale ipotesi fu ritenuta 
arbitraria da Di Stefano (1907), secondo cui i calcari mesozoici non vanno consi-
derati resti di una falda, in quanto le sottostanti argille datate eoceniche sarebbero 
invece triassiche.

Scalia (1908, 1909, 1910-1914), sulla base di numerosi fossili, ricostruisce 
una successione stratigrafica costituita dal basso da: “marne calcareo-arenaceo-
argillose” attribuibile al Carnico, “calcari siliciferi” ad Halobia della medesima 
età e verso l’alto “scisti siliceo-marnosi” ascritti dubitativamente al Lias. Tali for-
mazioni sarebbero radicate sotto i terreni del Flysch eo-miocenico rappresentati da 
galestri, argille scagliose, marne e calcari marnosi, arenarie e brecciole nummuliti-
che. Inoltre interpreta le strutture di M. Scalpello, M. Judica e M. Gambanera come 
anticlinali separate da altrettante sinclinali con ai nuclei terreni terziari.

Dopo un lungo periodo durante il quale si registrano alcuni contributi multi-
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disciplinari che interessano l’intero Foglio 269 Paternò (Maugeri Patanè, 1934; 
Marchesini, 1937a, 1937b; Lazzari, 1953; Balboni et alii, 1958), l’area del 
gruppo M. Judica-M. Scalpello viene presa in esame nuovamente da Accordi & 
Francaviglia (1960) e soprattutto da Francaviglia (1960), per il quale il “com-
plesso argilloso-marnoso” presente alla base degli affioramenti dei calcari trias-
sici, riferito da Baldacci (1886) al Tortoniano e da Scalia (1908-1914) al Trias 
superiore, è invece di età aquitaniana. Pertanto i fossili raccolti da Marinelli 
(1899) e da Scalia (1908-1914) vanno considerati rimaneggiati. Inoltre le “plac-
che mesozoiche” non sarebbero radicate, ma “annegate” in una massa argillosa 
con microfauna aquitaniana.

Infine Schmidt di Friedberg & Trovò (1962), utilizzando la terminologia 
adottata in Schmidt di Friedberg et alii (1960) per le Madonie, ricostruiscono 
una successione stratigrafica discontinua, costituita, dal basso verso l’alto da: Fm. 
Mufara (marne e argille grigie con sottili intercalazioni calcaree) del Triassico 
superiore; Fm. Scillato (calcari con selce) di età supra-triassica; discordanza; Fm. 
Crisanti (argilliti silicee variegate con intercalazioni di rocce vulcaniche), Giuras-
sico; discordanza; Fm. Caltavuturo (marne e calcari marnosi rossi, verdi e bianchi) 
dell’Eocene; Fm. Bonifato (argille e marne verdastre con intercalazioni di arenarie) 
dell’Oligocene-Miocene inferiore; discordanza; Olistostroma Lavanche (mesco-
lanza caotica di argille, arenarie, calcareniti) d’età Cretacico-Miocene inferiore; 
discordanza; Fm. Terravecchia (argille grigie e sabbie giallastre) del Tortoniano. 
Gli Autori, basandosi sui dati dei sondaggi e della sismica, considerano il gruppo 
M. Judica-M. Scalpello un sistema di scaglie calcaree, formatosi a seguito di una 
fase tettonica iniziata nel Miocene inferiore e completatasi nel Pliocene.

L’analisi storica dell’area si completa con Lentini (1974) il quale prende 
in esame i caratteri paleontologico-stratigrafici fin qui descritti e li integra con 
l’analisi strutturale delle tre dorsali costituenti il gruppo di M. Judica. Secondo 
l’Autore le tre dorsali corrispondono ad altrettante scaglie tettoniche con ver-
genza a sud, determinate da una tettonica d’età medio o supra-pliocenica. Viene 
analizzata la successione stratigrafica, anche sulla base delle faune raccolte dal 
Prof. Maugeri Patanè, giungendo così ad una maggiore definizione dell’età dei 
livelli triassici, nonché dell’età e del ruolo delle sequenze terziarie.

2. - LE UNITÀ SICILIDI E IL FLYSCH NUMIDICO

2.1. - Unità Sicilidi

Nell’ambito della Catena Appenninico-Maghrebide, il “Complesso Sicilide” 
(Ogniben, 1960) raggruppava, nella sua accezione originaria, le successioni di 
bacino profondo in posizione strutturale più elevata e di deformazione precoce, 
immediatamente sottostanti i terreni cristallini del Complesso Calabride. Per tali 
caratteri queste successioni erano state assegnate dall’Autore ad un paleodominio 
interno, corrispondente al bacino eugeosinclinalico della letteratura geologica 
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dell’epoca, immediatamente confinante con il massiccio cristallino interno, iden-
tificato come originario margine europeo.

Nella letteratura geologica successiva il “Complesso Sicilide” ha mantenuto 
inalterato il proprio significato dal punto di vista della posizione strutturale, an-
che se sono state inserite via via formazioni (per es. parte del flysch numidico) 
prima assegnate ad altri complessi.

In generale, ancora oggi nel “Complesso Sicilide” sono comprese sequenze 
sedimentarie che vanno dal Cretacico inferiore al Miocene inferiore, successiva-
mente smembrate in unità tettoniche che compongono distinte unità stratigrafico-
strutturali, suturate da formazioni flyschoidi “tardorogene” del Miocene medio.

Secondo Ogniben (1960), il Complesso Sicilide è formato da due falde so-
vrapposte, derivanti dalla deformazione di un’unica successione stratigrafica: 
la Falda di Cesarò e la sottostante Falda di Troina. Alla prima l’Autore asse-
gna la successione del Flysch di M. Soro, di età Titonico-Cretacico superiore, 
costituita da una sequenza di argilliti nerastre e varicolori con intercalazioni 
carbonatiche nel terzo inferiore, evolvente a facies argilloso-arenacee con 
quarzareniti feldspatiche in posizione mediana, passanti verso l’alto ad argilliti 
varicolori, denominate “Argille Scagliose superiori”. Alla seconda attribuisce 
una successione eocenica comprendente alla base Argille Varicolori evolventi 
alla “preflyschoide” Fm. di Polizzi (Ogniben, 1960), caratterizzata da notevoli 
variazioni laterali di facies. La formazione-tipo è costituita da marne e calca-
ri biancastri, mentre le facies più terrigene sono rappresentate da alternanze 
argilloso-arenacee (Cerami-Troina) e da tufiti andesitiche (Tufiti di Tusa). Le 
due “falde” sarebbero state ricoperte in discordanza dal Flysch di Reitano, di 
età supra-oligocenica alla base.

Nelle successive ricerche che hanno interessato la Falda di Troina, alle varie 
facies attribuite alla Fm. di Polizzi nel senso di Ogniben (1960) sono state asse-
gnate formazioni con età e posizione stratigrafico-strutturali differenti.

In particolare le Tufiti di Tusa, successivamente denominate Flysch di 
Troina-Tusa (Lentini et alii, 1990a), sono state riferite al Miocene inferiore e 
le stesse Argille Varicolori presenti alla base sono state datate all’Oligocene 
superiore-Miocene inferiore. Nella nuova stratigrafia della Falda di Troina 
(Unità di Troina di Lentini et alii, 1987, 1990a, 1991; Carta Geologica della 
Sicilia centro-orientale, 1990), la Fm. di Polizzi separa due distinti orizzonti 
di argille sicilidi, le “Argille Scagliose” del Cretacico superiore, e le “Argille 
Varicolori” dell’Oligo-Miocene, mentre il Flysch di Troina-Tusa chiuderebbe 
l’intera successione, ricoperta in discordanza dal Flysch di Reitano di età 
Burdigaliano-Serravalliano.

La Falda di Cesarò, ridenominata Unità di M. Soro da Lentini & Vezzani 
(1978), veniva separata dalla successione sicilide di Troina (Lentini, 1982) e con-
siderata un’unità di derivazione ancora più interna, anche se riferita allo stesso 
paleobacino di sedimentazione.

Ulteriori analisi dei terreni del “Complesso Sicilide” (Lentini et alii, 1996a, 
1996b) hanno evidenziato alcuni aspetti nuovi rispetto al passato, fonte di sostan-
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ziali revisioni della stratigrafia dei terreni silicidi.
Lentini et alii (2000) distinguono diverse successioni stratigrafiche che occu-

pano posizioni strutturali differenti:
Unità di Troina: Flysch di Troina-Tusa (Miocene inferiore), Argille Varico-

lori con calciruditi e calcareniti a Nummuliti (Eo-Oligocene).
Unità di Nicosia: Flysch Numidico: Argille brune e quarzareniti (Miocene 

inferiore), Argille Varicolori e Calcareniti e calciruditi di M. Pomiere (Eo-
Oligocene).

Unità delle Argille Scagliose Superiori: Argille Scagliose (Cretacico inferiore).
Unità di M. Soro: Flysch di M. Soro s.s. (Cretacico inferiore).
Unità di M. Salici-M. Castelli: Flysch Numidico (Miocene inferiore) e Ar-

gille brune (Oligocene superiore).
Nel complesso le successioni sicilidi vanno riferite, per i loro caratteri strut-

turali, ad un originario cuneo d’accrezione dal Paleogene al Miocene inferiore 
lungo quello che era il margine attivo calabride (margine europeo). Il cuneo 
paleogenico sarebbe rappresentato dalle “Argille Scagliose superiori” già defor-
mate all’Oligocene inferiore. Tale orizzonte rappresenta un mélange costituito 
da elementi dell’originaria successione oceanica tetidea estesa, secondo i dati di 
letteratura, dal Titonico al Cretacico inferiore. L’assenza di orizzonti giurassici 
più antichi è in accordo con la totale mancanza di ofioliti, che sarebbero state 
completamente subdotte con parte della copertura sedimentaria sovrastante. In 
questo quadro la successione oligo-miocenica dell’Unità di Troina, ancora oggi 
in parte sovrapposta al mélange tettonico, corrisponde a depositi di bacino di 
avanarco. Nel quadro originario ricomposto risulta una mancanza di orizzonti 
estesa dal Cretacico superiore all’Eocene che sembra negare una continuità di 
sedimentazione tra le due unità.

L’Unità di Nicosia corrisponde all’intervallo apicale delle successioni ester-
ne dell’originario bacino oceanico, raggiunte dalla deformazione solo nelle fasi 
compressive post-burdigaliane. In questo caso la sequenza del Cretacico supe-
riore-Miocene inferiore dell’Unità di Nicosia bilancia esattamente le successioni 
del Cretacico inferiore che compongono l’Unità di M. Soro, che, con sufficiente 
approssimazione, può essere interpretata come originaria base dell’Unità di Ni-
cosia, come confermato dalla comune posizione strutturale al tetto dell’Unità di 
M. Salici-M. Castelli. Purtroppo le analisi stratigrafiche sono scarsamente riso-
lutive a causa della sterilità degli orizzonti di probabile transizione fra il tetto del 
Flysch di M. Soro e la base dell’Unità di Nicosia. Soltanto eccezionalmente nelle 
argille nerastre al tetto del Flysch di M. Soro sono state rinvenute associazioni a 
nannofossili indicative del Paleocene.

L’Unità di M. Salici-M. Castelli, in posizione più profonda, sarebbe la suc-
cessione più esterna del cuneo di accrezione sicilide, anche rispetto all’Unità di 
Nicosia, e la sua originaria base mesozoico-terziaria è rappresentata da modesti 
lembi di calcilutiti, in passato ascritti al Flysch di M.Soro (Carta geologica del 
Foglio Mistretta, Servizio Geologico d’Italia, 1972).
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2.2. - flysch numidico

Il flysch numidico è la formazione maggiormente rappresentata in Sicilia ed 
in particolare nel settore orientale dell’isola, ove affiora estesamente lungo la 
Catena Nebrodica fino alle aree più esterne dell’avanfossa.

È costituito da un’alternanza di argille brune e di quarzareniti; generalmente 
l’intervallo basale è a prevalenza argillosa e data all’Oligocene superiore, mentre 
i livelli quarzarenitici si infittiscono nell’intervallo Aquitaniano-Burdigaliano. Lo 
spessore della formazione raggiunge un massimo di circa 1500 metri. I volumi 
occupati da questa formazione risultano in realtà molto più ampi di quelli, già 
cospicui, ipotizzabili sulla base dei dati di superficie. Dall’analisi dei dati dei 
pozzi per l’esplorazione petrolifera e delle linee sismiche in Sicilia orientale, in-
fatti, sono stati messi in evidenza enormi spessori di questa formazione derivanti 
da ripetizione tettonica della successione stratigrafica (dell’ordine delle migliaia 
di metri) completamente nascosti sotto le unità affioranti. In realtà la forma-
zione costituisce più orizzonti strutturali sovrapposti corrispondenti ad unità 
stratigrafico-strutturali distinte attribuibili a “complessi” diversi, rappresentando 
la copertura oligo-miocenica di differenti successioni mesozoico-terziarie.

La formazione per la sua ampia diffusione era già stata segnalata nella lettera-
tura geologica alla fine del secolo scorso. Seguenza (1873) individuava nei Monti 
Nebrodi una zona inferiore ad argille scagliose grigio o brune ed una superiore 
ad arenarie grossolane a granuli di quarzo e cemento siliceo. Qualche anno do-
po Baldacci (1886) segnalava una formazione argilloso-arenacea costituita da 
argille brune ed arenarie quarzose del Miocene inferiore, soprastanti alle argille 
scagliose dell’Eocene inferiore.

Denominata “Formazione di Geraci Siculo” da Accordi (1958), essa viene 
inquadrata nell’ambito della geologia del Mediterraneo da Ogniben (1960), che 
per primo riconosce la continuità strutturale tra il “Numidien” nord-africano, 
sensu Flandrin (1948), e la formazione siciliana, proponendo la denominazione 
di Flysch Numidico.

Caire & Matteur (1960) confermano l’identità litologica degli affioramenti sici-
liani di Flysch Numidico con quelli del “Numidien” del Marocco, Algeria e Tunisia.

La provenienza del detrito quarzoso, caratteristico della formazione, è sta-
ta oggetto di notevoli controversie nella letteratura geologica specialmente in 
merito all’originaria area sorgente dei sedimenti, se cioè questi derivassero da 
zone orogeniche ovvero da aree cratoniche africane (Ogniben, 1960, 1963; Dueé, 
1969, 1970; Broquet, 1970; Caire, 1970; Wezel, 1973, 1974; Grasso et alii, 
1978; Giunta, 1985; Lentini & Tortorici, 1986; Bianchi et alii, 1987).

Gli Autori che hanno privilegiato la provenienza del quarzo da aree africane 
hanno assegnato la formazione a domini paleogeografici esterni, prossimi cioè 
ad aree di alimentazione cratoniche. È questo il caso di Ogniben (1960), che in-
cludeva la formazione nel cosiddetto Complesso Basale (o Imerese) e pertanto la 
collocava in posizione strutturale profonda. Al contrario diversi Autori di scuola 
francese riconoscevano, per analogia con le aree maghrebine, una posizione del 
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Flysch Numidico associato alle Argille Scagliose di derivazione interna (Dueé, 
1969, 1970; Broquet, 1970).

La maggior parte degli Autori ha riconosciuto invece la presenza di successio-
ni numidiche in differenti posizioni strutturali e riferibili a diversi paleodomini, 
mantenendo tuttavia la provenienza del quarzo da aree esterne. Il Flysch Numi-
dico sembra costituire infatti la copertura terrigena delle successioni pelagiche 
del bacino imerese, dei sedimenti carbonatici di piattaforma del Complesso 
Panormide, nonchè delle successioni sedimentarie originariamente più esterne 
del bacino Sicilide.

Giunta (1985) propone il termine di Flysch Numido-Siciliano (Numidoide 
degli Autori francesi) per i sedimenti deposti nel bacino ubicato sul margine 
passivo africano, la cui deformazione ha dato origine alle Unità Maghrebidi 
esterne, mentre restringe il termine di Flysch Numidico (Numidien dei Fran-
cesi) a quello poggiante stratigraficamente sulle più interne Unità Sicilidi; ciò 
per analogia con la terminologia adottata in letteratura sia nella Catena Betica, 
che nelle Maghrebidi nord-africane. Secondo il medesimo Autore, l’inizio degli 
apporti da aree sorgenti interne, dimostrato dalle arenarie arcosiche e dalle lita-
reniti, segna la fase di chiusura del bacino numidico a partire dal Burdigaliano 
superiore-Langhiano.

Un’ulteriore revisione delle unità del Flysch Numidico viene proposta da 
Bianchi et alii (1987) che, sulla base di analisi sia di superficie che di sottosuolo, 
hanno rilevato che questa formazione è disposta in scaglie ripetute, scollate dal 
loro originario substrato mesozoico, e pertanto hanno distinto diverse unità tetto-
niche. Queste, ordinate dal basso verso l’alto e presumibilmente dalle più esterne 
a quelle più interne, sono:
1) Unità Gagliano, nota solo in sottosuolo, ancora relativamente radicata sul 

substrato di tipo imerese, e costituente la roccia serbatoio dei campi gassiferi 
di Gagliano (Enna);

2) Unità Serra del Bosco, che forma le culminazioni affioranti soltanto nel terri-
torio della Provincia di Enna, poco a nord di Leonforte, e costituisce un ele-
mento strutturale intermedio tra le successioni numidiche sepolte e quelle di 
superficie nelle aree orogeniche a sud del F. Salso; il tetto dell’unità presenta 
un intervallo langhiano a marne e quarzareniti glauconitiche che la apparente-
rebbero con le successioni terrigene delle unità maghrebidi più esterne (Unità 
di M. Judica).

3) Unità Maragone, affiorante nelle Madonie ed estesamente nel territorio pro-
vinciale di Messina, è stata attraversata dal sondaggio omonimo e dal pozzo 
Pizzo Bellafontana 1, e costituisce presumibilmente la copertura delle unità 
carbonatiche Panormidi. La successione è caratterizzata da 1200 m di preva-
lenti quarzareniti passanti verso l’alto ad un’alternanza di argille e argille sil-
tose con potenti intercalazioni quarzarenitiche, e da oltre 1000 m a di argille 
siltose scure con subordinate intercalazioni arenacee.

4) Unità di M. Salici, è costituita nella zona tipo, in provincia di Enna, da una 
porzione basale potente circa 500 m a prevalenti argille nerastre con sot-
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tili livelli quarzosiltitici, passanti verso l’alto ad alcune centinaia di metri 
di quarzareniti in grossi banchi alternati a sottili livelli di argille brune. A 
questa unità è stato assegnato anche un intervallo apicale di argille marnose 
(Marne di Gagliano) spesse circa 200 m. L’età della successione numidica va 
dall’Oligocene superiore al Langhiano inferiore.

5) Unità di Nicosia, che rispetto alle precedenti occupa una posizione strutturale 
più elevata, si rinviene in associazione con le sequenze pelitiche “Sicilidi” 
ed è costituita da “argille varicolori” oligoceniche con intercalazioni di siltiti 
micacee, di quarzareniti fini e di microconglomerati a clasti metamorfici, 
passanti verso l’alto a circa 150 m di argilliti brune e quarzareniti dell’Aqui-
taniano, sormontate a loro volta da un intervallo di marne ed arenarie micacee 
con clasti andesitici di età burdigaliana (Wezel, 1974; Broquet et alii, 1975; 
Hojes & Andreieff, 1975; Grasso et alii, 1986).
Lentini et alii (1990a, 1991, 2000) sulla base di una parziale reinterpretazione 

delle linee sismiche utilizzate in Bianchi et alii (1987) semplificano ulteriormente 
l’assetto tettonico derivante dalla posizione strutturale tra le unità precedentemente 
descritte. Ne è risultato un quadro, in cui si riconosce un vasto orizzonte strutturale 
basale costituito da scaglie embricate del Flysch Numidico dell’Unità di Maragone 
equivalente, nelle aree nebrodiche, alle unità di Serra del Bosco e di Gagliano delle 
aree ennesi. Su questo orizzonte profondo poggiano tettonicamente unità numidiche 
completamente flottanti attribuibili alle unità di Nicosia e di M. Salici. Queste ultime 
due unità sono differenziabili solo per i caratteri stratigrafici, ma risultano struttural-
mente assimilabili e per questo entrambe ascritte al “Complesso Sicilide”.

Un’ulteriore semplificazione appare in Finetti et alii (2005), che distinguono 
un Flysch Numidico sostanzialmente solidale con le sequenze carbonatiche ime-
resi e panormidi anche se più o meno scollato ed uno sovrastante ampiamente 
sovrascorso inteso come “far travelled Numidian Flysch”.

3. - I TERRENI QUATERNARI

Benchè i terreni quaternari siano ampiamente affioranti nella Sicilia centro-
orientale essi non hanno attratto, in passato, un particolare interesse scientifico.

Anche in questo caso l’approccio è paleontologico-stratigrafico; le prime 
segnalazioni risalgono a Seguenza (1862). Seguono, dopo un lungo periodo, i 
contributi di Scalia (1907) e la monografia sul Pliocene-Pleistocene dell’Italia 
meridionale e della Sicilia di Gignoux (1913).

Un contributo conoscitivo e sistematico al Pleistocene della Sicilia viene 
fornito da Moncharmont Zei (1960), e più ampiamente geologico da Accordi & 
Francaviglia (1960) e da Wezel (1966). Secondo quest’ultimo Autore la serie di 
terreni quaternari che costituisce il substrato dell’Etna è caratterizzato da depositi 
clastici, dal basso verso l’alto dati da argille marnose azzurre via via più sabbiose 
fino a sabbie litorali e infine da conglomerati poligenici di ambiente continentale 
(M. Tiritì).

    
 P

ROGETTO

    
    

 C
ARG



19

4. - EVOLUZIONE DELL’ATTIVITÀ VULCANICA DEL MONTE ETNA

I primi studi di geologia sulla regione etnea risalgono a C. Gemellaro (1858), 
Lyell (1859) e Waltershausen (1880), del quale venne pubblicata postuma la 
prima carta geologica dell’Etna, in cui viene evidenziata la presenza di due edifi-
ci vulcanici sovrapposti, il più antico chiamato Trifoglietto e ubicato nella Valle 
del Bove e l’edificio attuale, il Mongibello (Tab. 1).

Dopo circa un secolo Rittmann (1973) propone una nuova suddivisione dell’evo-
luzione geologica dell’Etna in cinque fasi, basandosi sui rilievi in Valle del Bove 
di Klerx (1963, 1968) (v. Tab. 1 per confronto). La prima fase, definita “Attività 
vulcanica pre-Etnea”, corrisponde ad un lungo periodo di attività fissurale ad affinità 
tholeiitico-transizionale (Tanguy et alii, 1997), i cui prodotti affiorano in maniera 
discontinua lungo la periferia meridionale dell’Etna. Il vulcanismo ibleo mostra forti 
analogie con la prima lunga fase di attività nella regione etnea per quanto riguarda lo 
stile eruttivo, la composizione ed i volumi delle vulcaniti emesse. Le seguenti quattro 
fasi evolutive descritte da Rittman (1973) sono collegate alla crescita dell’edificio 
centrale formato dalla sovrapposizione di quattro stratovulcani: Calanna, Trifoglietto 
I e Trifoglietto II, localizzati nell’area occupata attualmente dalla Valle del Bove, che 
formano poi l’ossatura dell’edificio attuale, il Mongibello. Questo quadro geologico 
rappresenta lo schema stratigrafico di base utilizzato per la stesura della Carta Geo-
logica del Monte Etna (1979), in cui furono adottati i criteri litologici e petrografici 
per la distinzione delle formazioni vulcaniche.

Sulla base dei rilievi effettuati per la realizzazione della carta geologica Ro-
mano (1982) suddivide la successione vulcanica etnea in quattro fasi (v. Tab. 1 
per confronto).

Tab. 1 - Quadri stratigrafici del Monte Etna proposti da diversi Autori a partire dal XIX secolo 
(modificato da BRANCA et alii, 2004).
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In seguito, il quadro stratigrafico proposto da Romano (1982) è vincolato 
temporalmente dalle datazioni radiometriche effettuate da Gillot et alii (1994) 
con il metodo K/Ar. La prima fase definita da Romano (1982), “Lave subalcaline 
di base”, raggruppa le prime manifestazioni eruttive sottomarine (pillows e ialo-
clastiti) localizzate lungo la costa ionica tra i paesi di Aci Castello e Acitrezza, 
con un’età compresa tra 580 e 460 ka, e le lave subaeree del basso versante SO 
del vulcano di età compresa tra 320 e 250 ka. Queste vulcaniti hanno affinità da 
tholeiitica a transizionale (Cristofolini & Romano, 1982; Tanguy et alii, 1997). 
Durante la seconda fase, “Centri eruttivi alcalini antichi”, si verica il passaggio 
ad un’attività di tipo centrale con prodotti ad affinità alcalina-Na. Durante questa 
fase (da 170 ka a 100 ka) si forma innanzitutto un vasto vulcano a scudo, esteso 
dal F. Alcàntara al F. Simeto, e in seguito tre piccoli stratovulcani: Monte Po, 
Calanna e Trifoglietto I. La terza fase, “Trifoglietto”, inizia circa 100 ka con la 
formazione di diversi piccoli edifici vulcanici localizzati nel settore sud-occiden-
tale della Valle del Bove caratterizzati dall’emissione di prodotti a composizione 
da intermedia a differenziata (Cristofolini & Romano, 1982). La quarta fase, 
“Mongibello”, corrisponde alla crescita dell’edificio attuale, la cui attività inizia 
circa 35 ka 4 km a NO del complesso vulcanico del Trifoglietto. L’attività erutti-
va del Mongibello è stata divisa in due periodi: il Mongibello Antico, formato dai 
vulcani Ellittico e Leone, e il Mongibello Recente che comprende tutti i prodotti 
eruttati negli ultimi 15 ka.

Durante gli anni ‘90 sono iniziate sull’Etna le campagne di rilievi finalizzate 
alla stesura della nuova carta geologica d’Italia alla scala 1:50.000, che hanno 
portato alla ricostruzione della stratigrafia del versante orientale del vulcano (fogli 
“Acireale”, “Catania” e “Taormina”) attraverso l’utilizzo delle unità stratigrafiche 
a limiti inconformi (UBSU, Salvador, 1987, 1994; Pasquaré et alii, 1992). I nuovi 
dati stratigrafici hanno permesso di definire un quadro aggiornato dell’evoluzione 
geologica del Monte Etna (Branca et alii, 2004) secondo differenti fasi che eviden-
ziano lo sviluppo spazio-temporale dell’attività eruttiva. In particolare si suggerisce 
una suddivisione in quattro fasi della successione vulcanica etnea (Fig. 1).

La prima fase, denominata “Basal Tholeiitic”, mostra uno stile eruttivo simile 
a quello del vulcanismo infra-pleistocenico del margine settentrionale del Plate-
au Ibleo (Schmincke et alii, 1997). Le più antiche manifestazioni vulcaniche di 
questa fase affiorano in una ristretta area compresa fra gli abitati di Aci Castello 
ed Aci Trezza a nord di Catania. Esse sono rappresentate sia da intrusioni su-
perficiali, che da effusioni laviche sottomarine ad affinità tholeiitica avvenute in 
acque poco profonde, quando era ancora in atto la sedimentazione delle argille 
grigio-azzurre del Pleistocene inferiore-medio. Nuove datazioni radiometriche 
con il metodo Ar40/Ar39 hanno permesso di evidenziare con maggior dettaglio che 
questa prima fase è iniziata circa 500 ka fa (De Beni, 2004). Uno hiatus di circa 
200 ka separa i primi prodotti sottomarini dall’attività successiva che diventa 
subaerea in conseguenza del graduale sollevamento della regione etnea (Di Ste-
fano & Branca, 2002). In questo periodo eruzioni a carattere fissurale portano 
alla formazione di un plateau lavico che si estende per 18 km in direzione NO-SE 
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nel settore sud-occidentale dell’edificio etneo lungo la sponda destra del Fiume 
Simeto fra gli abitati di Adrano e Paternò.

La seconda fase denominata “Timpe” inizia circa 225 ka fa. In questo periodo 
l’attività eruttiva di tipo fissurale era concentrata nel basso versante sud-orientale 
del vulcano lungo il sistema di faglie delle Timpe che costituiscono la prosecu-
zione settentrionale della Scarpata Ibleo Maltese (Scandone et alii, 1981; Ben 
Avraham & Grasso, 1991; Torelli et alii, 1998). All’inizio di questa fase si 
assiste ad un graduale cambiamento del chimismo dei prodotti da sub-alcalino ad 
alcalino-Na. La tettonica estensionale del sistema di faglie delle Timpe permette-

Fig. 1 - Rappresentazione schematica della fasi evolutive del M. Etna definite da BRANCA et alii (2004): 
a) Fase delle Tholeiiti di Base; b) Fase delle Timpe; c) Fase dei Centri della Valle del Bove, td=Tarderia, 
rc=Rocche, tr=Trifoglietto, gg=Giannicola, sa=Salifizio, cv=Cuvigghiuni; d) Fase Stratovulcano.    
 P

ROGETTO

    
    

 C
ARG



22

rà una più efficiente risalita di magma dal mantello che porterà alla formazione di 
un vulcano a scudo, esteso per circa 15 km lungo la costa ionica fino alSimeto di 
Moscarello. Durante questa fase si verificano anche sporadiche eruzioni monoge-
niche lungo la periferia meridionale dell’edificio etneo i cui prodotti in gran parte 
smantellati sono costituiti da limitati affioramenti di lave e coni di scorie.

Con la terza fase, “Valle del Bove Centers”, si assiste al cambiamento dell’at-
tività eruttiva che diventa di tipo centrale. Nuove datazioni radiometriche Ar40/
Ar39 hanno evidenziato che il passaggio fra l’attività fissurale delle fase Timpe 
e quella di tipo centrale si è verificato fra 130 e 126 ka fa senza hiatus tempo-
rali (De Beni et alii, 2005). Durante questa terza fase si verifica lo spostamento 
del sistema di alimentazione dei magmi etnei nell’area ora occupata dalla Valle 
Del Bove. Tale migrazione è da mettere in relazione con lo spostamento verso 
ovest del regime distensivo del sistema di faglie delle Timpe. In questo contesto 
geodinamico si ha un incremento del tasso di emissione di magma che favorisce 
la stabilizzazione del sistema di alimentazione portando alla formazione di una 
serie di piccoli centri vulcanici compositi. I primi edifici di tipo centrale ricono-
sciuti sono i vulcani Tarderia, Rocche e Trifoglietto localizzati rispettivamente a 
sud della Valle del Bove, e nella porzione NE e SO dell’omonima valle. L’atti-
vità eruttiva successiva ai vulcani Trifoglietto e Rocche si localizza nel settore 
SO della Valle del Bove con la formazione di tre apparati vulcanici (Giannicola 
Grande, Salifizio e Cuvigghiuni) sovrapposti ai prodotti del Trifoglietto.

La quarta e ultima fase, “Stratovulcano”, è marcata da un importante sposta-
mento di circa 4 km verso NO del sistema di alimentazione del vulcano rispetto 
all’asse eruttivo del Trifoglietto. Durante questa fase si verifica la definitiva 
stabilizzazione del sistema di alimentazione dei magmi etnei che porteranno alla 
formazione del centro eruttivo dell’Ellittico che costituisce la struttura principale 
dell’edificio vulcanico attuale. Le vulcaniti dell’Ellittico, la cui attività inizia 
circa 60-80 ka in accordo con le datazioni radiometriche eseguite da Tric et alii 
(1994) nella parete nord della Valle del Bove, poggiano in discordanza angolare 
su di una superficie di erosione formatasi a spese dei prodotti del vulcano Rocche 
nella parete nord della Valle del Bove e del vulcano Cuvigghiuni nella parete 
sud-occidentale. Dal punto di vista composizionale le vulcaniti dell’Ellittico sono 
caratterizzate da un’ampio spettro di variazione che comprende prodotti da ha-
waiiti a trachiti (D’Orazio et alii, 1997). L’attività eruttiva dell’Ellittico termina 
circa 15 ka fa con l’emissione di un magma trachitico (D’Orazio et alii, 1997) 
durante un’intensa fase esplosiva caratterizzata da una serie di eruzioni Pliniane 
(Coltelli et alii, 2000), che hanno causato la formazione di una caldera di forma 
ellittica di circa 3.5x2.5 km (Cratere Ellittico di Waltershausen, 1880). I prodotti 
di questa fase esplosiva affiorano in facies prossimale lungo la parete occiden-
tale della Valle del Bove, presso Punta Lucia e Pizzi Deneri, mentre in facies 
distale sono costituiti da depositi di caduta di pomici ampiamente distribuiti nel 
fianco orientale (Coltelli et alii, 2000), e da un deposito piroclastico di flusso 
affiorante nel versante sud-occidentale (Ignimbrite di Biancavilla-Montalto di 
De Rita et alii, 1991). I prodotti dell’attività eruttiva posteriore alla formazione 
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della caldera dell’Ellittico ricoprono circa l’85% dell’intera superficie dell’Etna 
e hanno portato alla formazione dell’edificio vulcanico attuale, il Mongibello. 
I prodotti di quest’attività eruttiva sono costituiti prevalentemente da colate la-
viche a composizione hawaiitica (Corsaro & Pompilio, 2004), emesse sia dalle 
bocche sommitali che da apparati eruttivi parassiti ampiamente distribuiti sui 
fianchi del vulcano (Villari et alii, 1988; Del Carlo & Branca, 1998) secondo 
alcuni allineamenti principali, fra i quali il Rift di NE e di S che rappresentano 
i principali sistemi di intrusione magmatica dell’edificio etneo (Mc Guire & 
Pullen, 1989). Durante la fase iniziale di crescita del vulcano Mongibello si è 
verificato intorno a 10 ka fa un importante fenomeno di collasso gravitativo di 
una rilevante porzione del fianco orientale del vulcano (Calvari et alii, 1998, 
2004), che attraverso una serie di frane coalescenti ha portato alla formazione 
dell’ampia depressione della Valle del Bove. I depositi vulcanoclastici prodotti 
da questo evento di collasso affiorano in corrispondenza dell’apertura della Valle 
del Bove fra gli abitati di Milo (Milo debris di Calvari et alii, 1998) e Pozzillo, 
dove costituiscono un’ampio deposito detritico-alluvionale, localmente chiamato 
“Chiancone” (Romano, 1982; Guest et alii, 1984; Calvari & Groppelli, 1996).

Sebbene l’attività predominante fosse di tipo effusivo, numerose eruzioni 
esplosive di notevole intensità, generate dai crateri sommitali, hanno caratteriz-
zato l’attività eruttiva del Mongibello. La successione piroclastica, formatasi fra 
circa 12 ka fa ed il presente, è costituita da numerosi depositi di caduta di origine 
sub-Pliniana (Del Carlo et alii, 2004), che sono ampiamente distribuiti princi-
palmente sul versante orientale del vulcano. L’eruzione esplosiva più intensa, 
di magnitudo Pliniana, si è verificata in epoca storica nel 122 a.C. (Coltelli et 
alii, 1998) producendo uno spesso deposito di caduta, che ha coperto il versante 
sud-orientale del vulcano, causando notevoli danni all’antica città di Catania. A 
quest’eruzione è riferibile la formazione della Caldera del Piano, una struttura di 
collasso sommitale di circa 2 km di diametro, all’interno della quale i prodotti 
dell’attività eruttiva storica hanno formato il cono attuale.
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IV - INQUADRAMENTO GEOLOGICO

L’area del Foglio “Paternò” ricade al limite tra il settore sud-occidentale 
dell’edificio vulcanico del Monte Etna, dell’avanfossa Gela-Catania, caratteriz-
zata in affioramento dalle successioni fluvio-costiere della Piana di Catania, e il 
fronte più esterno della Catena Appenninica. Quest’area fa parte dell’orogene 
appenninico-maghrebide, nel quale sono riconoscibili gli elementi strutturali de-
rivanti dalla deformazione di settori paleocrostali che caratterizzavano i domini 
di avampaese-avanfossa e quello di catena (Fig. 2).

1. - AVAMPAESE-AVANFOSSA

Il dominio d’avampaese è rappresentato da diversi settori che differiscono tra 
loro sia per le caratteristiche crostali che per le coperture sedimentarie. Questi, 
separati da importanti discontinuità crostali, si identificano nel Blocco Pelagiano 
e nel Blocco Apulo, separati dal Bacino Ionico (Fig. 2). I blocchi apulo e pela-
giano sono costituiti da crosta continentale, con spessori dell’ordine dei 25-30 km 
(Finetti & Morelli, 1972; Colombi et alii, 1973), su cui poggiano potenti suc-
cessioni carbonatiche mesozoico-terziarie di piattaforma (Channel et alii, 1979; 
Patacca et alii, 1979; Ricchetti, 1980; Boccaletti et alii, 1984; Ricchetti et alii, 
1988). Il Bacino Ionico è costituito invece da un’area a crosta da assottigliata ad 
oceanica (Makris et alii, 1986), caratterizzata da spessori dell’ordine dei 10-15 
km (Finetti, 1982; Boccaletti et alii, 1984; Lentini et alii, 1996a, 1996b; Finetti 
et alii, 1996, 2005), nei quali sono comprese potenti successioni sedimentarie rap-
presentate da circa 2000-4000 m di sedimenti carbonatici mesozoico-paleogenici 
e da circa 2000-4000 m di sedimenti terrigeni supramiocenico-quaternari. Verso 
NO queste successioni sono interessate da una serie di thrust, che permettono di 
definire la fascia deformata dell’Arco Calabro Esterno (Fig. 2), interpretabile nel 
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suo insieme come un cuneo di accrezione neogenico-quaternario (Kastens, 1981; 
Rossi & Sartori, 1981; Ben Avraham et alii, 1990; Finetti et alii, 1996, 2005).

In Sicilia orientale il dominio di avampaese è rappresentato dal Plateau Ibleo 
(Fig. 2), caratterizzato da una potente successione mesozoico-terziaria prevalen-
temente carbonatica, con ripetute intercalazioni di vulcaniti basiche (Patacca et 
alii, 1979; Lentini, 1984). Questo costituisce una porzione emersa del Blocco 
Pelagiano come definito da Burollet et alii (1978), il promontorio più settentrio-
nale della crosta continentale africana, cui esso è fisicamente collegato attraverso 
il Canale di Sicilia (Boccaletti et alii, 1987), dove emerge in corrispondenza 
delle isole maltesi e pelagie. Verso est la continuità fisica del Blocco Pelagiano, 
è interrotta dalla Scarpata di Malta, generata da un sistema di faglie normali di 
età mesozoica che delimita il Bacino Ionico. Verso nord e nord-ovest l’avampa-
ese ibleo si flette al di sotto della catena a formare una depressione strutturale 

Fig. 2 - Domini strutturali nel Mediterraneo centrale (da Lentini et alii, 1995, modificato).
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denominata “Avanfossa Gela-Catania” (Di Geronimo et alii, 1978; Lentini, 1982; 
Cogan et alii, 1989; Torelli et alii, 1998).

Nel settore settentrionale, verso la Piana di Catania, il plateau carbonatico è 
delimitato dal sistema di faglie normali neogenico-quaternarie Pedagaggi-Len-
tini-Agnone, che ne ha accomodato la flessurazione e attraverso il quale passa 
ad una zona di transizione all’avanfossa vera e propria, comprendente il graben 
di Scordia-Lentini (Carbone et alii, 1982) e l’alto strutturale di San Demetrio 
(Torelli et alii, 1998).

L’Avanfossa Gela-Catania (Fig. 2 e 3), fortemente subsidente durante la 
migrazione plio-pleistocenica della catena, è stata sede della deposizione di 
sedimenti clastici di provenienza sia dalle aree esterne di avampaese che dal 
fronte avanzante della catena stessa. Parte della successione plio-pleistocenica 
dell’avanfossa siciliana è dunque sepolta sotto le coltri alloctone del sistema 
frontale della catena, denominato “Falda di Gela” (Beneo, 1958; Ogniben, 1969; 
Di Geronimo et alii, 1978; Lickorish et alii, 1999), mentre parte si è depositata al 
tetto dell’alloctono durante le fasi finali della migrazione verso sud, suturandone 
la porzione più avanzata. Al di sotto della catena il tetto dei carbonati neogenici 
iblei è stato raggiunto dai pozzi fino a profondità di oltre 3000 metri (Bianchi 
et alii, 1987; Lickorish et alii, 1999; Bello et alii, 2000), mentre attraverso dati 
geofisici si suppone che sotto l’edificio vulcanico etneo esso raggiunga una pro-
fondità di circa 5 km (Cristofolini et alii, 1979).

Nell’area di Catania (Fig. 3), i sedimenti d’avanfossa sono rappresentati da una 
successione infra-mediopleistocenica (Wezel 1967; Di Stefano & Branca, 2002) 
costituita da una spessa sequenza di argille marnose passanti a loro volta ad alcune 
decine di metri di sabbie costiere e conglomerati fluvio-deltaici. Questa successio-
ne è ricoperta in discordanza da una serie di depositi terrazzati costituiti da sabbie 
e conglomerati fluvio-costieri (Kieffer, 1971; Chester & Duncan, 1982; Monaco, 
1997; Monaco et alii, 2002). Sondaggi petroliferi mostrano che nel depocentro del 
bacino questa successione raggiunge spessori di circa 1000 m (Pozzo Simeto 1; 
Torelli et alii, 1998), assottigliandosi verso nord, dove essa è coinvolta nei thrust 
frontali della catena, e verso sud, dove poggia in on lap progressivo sui blocchi del 
Plateau Ibleo ribassati per faglia normale (Torelli et alii, 1998).

2. - CATENA

Il dominio orogenico (Fig. 2) si estende dall’Appennino Meridionale, con un 
andamento generale NO-SE, alla Catena Siculo-Maghrebide, che invece mostra 
un andamento circa E-O, il tutto per effetto della rotazione antioraria del settore 
appenninico e oraria di quello siciliano. Questi segmenti d’orogene, costituiti 
da falde di copertura, sono collegati dalla struttura fortemente arcuata dell’Arco 
Calabro, nel quale sono rappresentate le unità del basamento cristallino delle 
porzioni più interne dell’intero sistema orogenico.

Per quanto riguarda la struttura crostale, l’area di catena è caratterizzata 
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Fig. 3 - Schema strutturale della Sicilia centro-orientale.
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dalla sovrapposizione di due discontinuità, interpretate come superfici Moho. Di 
queste una, che trova continuità nel dominio tirrenico, è ubicata a circa 25 km, 
l’altra, che si raccorda invece con i domini di avampaese, è definibile a circa 40 
km di profondità (Morelli et alii, 1975; Cello et alii, 1981; Nicolich, 1989; 
Boccaletti et alii, 1990).

2.1. - Catena Appenninico-Maghrebide

La Catena Appenninico-Maghrebide (Fig. 2) è formata da un sistema a thrust 
pellicolare con vergenza verso SE nel tratto siculo-maghrebide e verso ENE in 
quello appenninico. Questo sistema comprende sequenze mesozoico-terziarie sia 
di piattaforma che di bacino, con le relative coperture flyschoidi mioceniche, ri-
tenute da diversi Autori appartenenti ad un paleomargine afro-adriatico (Ogniben, 
1960, 1969, 1973; Scandone, 1972; D’Argenio et alii, 1973; Amodio-Morelli et 
alii, 1976; Scandone et alii, 1977; Lentini & Vezzani, 1978; Catalano & D’Ar-
genio, 1982; Mostardini & Merlini, 1986; Bianchi et alii, 1987; Cello et alii, 
1989; Roure et alii, 1990, 1991; Catalano et alii, 1996; Monaco et alii, 1998).

Recentemente i dati di superficie, integrati da quelli di sottosuolo, ma ancora 
più arricchiti da quelli derivanti dai progetti CROP e CROP-Mare, indicano con 
notevole attendibilità che la Catena Appenninico-Maghrebide è costituita da una 
serie di falde di ricoprimento derivanti dalla deformazione di sequenze deposita-
tesi, non in uno, ma in diversi domini paleogeografici ubicati tra il paleomargine 
africano e quello europeo (Fig. 2). Questo sistema a thrust è compreso tra la Cate-
na Kabilo-Calabride a tetto e il Sistema a Thrust Esterno a letto. La prima è costi-
tuita da falde di basamento con resti dell’originaria copertura meso-cenozoica e 
rappresenta il risultato della delaminazione eo-oligocenica del margine europeo. 
Il secondo è un sistema originatosi dalla deformazione post-tortoniana del bordo 
interno della piattaforma carbonatica africana.

La Catena Appenninico-Maghrebide è costituita da falde, più o meno ampia-
mente alloctone, disposte a più orizzonti strutturali e sovrapposte in toto sul Siste-
ma a Thrust Esterno. All’interno di essa le Unità Sicilidi presenti alla sommità della 
pila si sono originate nel bacino alpino-tetideo, che separava il margine europeo da 
un blocco panormide (v. Finetti et alii, 2005). Esse sono interpretabili come i resti 
di un cuneo d’accrezione oceanico oligo-miocenico, ulteriormente sovrascorso 
fino a raggiungere l’attuale fronte della catena, rappresentato dalla Falda di Gela. 
Altre sequenze oceaniche sono riconoscibili nelle unità tettoniche più esterne, 
come l’Unità di M. Judica, quelle imeresi e sicane. Queste successioni, ritenute 
comunemente coperture di crosta continentale (Ogniben, 1960; Amodio-Morelli et 
alii, 1976; Scandone et alii, 1977; Bianchi et alii, 1987; Catalano et alii, 1996), 
a seguito dei dati del CROP-Mare (Finetti Ed., 2005) sono riconducibili ad un 
dominio a crosta oceanica, che rappresenta la porzione subdotta dell’originario 
bacino ionico e pertanto sono state raggruppate sotto il termine di Unità Ionidi. I 
due paleobacini, quello alpino tetideo e quello ionico erano separati dalla piattafor-
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ma carbonatica panormide, allocata su crosta continentale, riconosciuta oggi dalle 
linee sismiche lungo i margini tirrenici della Sicilia e dell’Appennino meridionale. 
Per tale crosta sono stati usati i termini di crosta maghrebide (Lentini et alii, 2001, 
2002) o crosta panormide (Finetti et alii, 2005).

I risultati delle ricerche geologiche e geofisiche portano alla ricostruzione di 
un quadro paleogeografico alquanto schematico, ma caratterizzato da un margine 
europeo, un bacino alpino-tetideo a crosta oceanica od assottigliata, una crosta 
continentale panormide sede in origine delle sequenze carbonatiche panormidi 
e tra questa e la crosta continentale africana, la crosta oceanica del paleobacino 
ionico. Tale distribuzione delle croste ha influenzato notevolmente l’evoluzione 
di quest’area mediterranea, dando luogo a fenomeni di subduzione delle croste 
oceaniche e di collisione tra quelle continentali. È così possibile ricostruire con 
un notevole grado di attendibilità un’evoluzione geodinamica, nella quale si ri-
conoscono tre stadi orogenetici. Il primo, quello alpino, non è sufficientemente 
testimoniato nell’Appenino meridionale ed in Sicilia, ma è riconoscibile in Cala-
bria lungo la Catena Costiera, ed è presente con falde ofiolitifere Europa-vergente 
anche nel Tirreno tra Sardegna e Sicilia nord-occidentale, per poi correlarsi alla 
Corsica Alpina. In tale stadio, di età cretacico-eocenica si è consumata, almeno 
in parte, la crosta tetidea al di sotto della placca Adria. Il secondo stadio oroge-
netico, indicato anche come fase balearica, è ascrivibile all’intervallo Oligocene-
Miocene inferiore ed è caratterizzato dalla rotazione antioraria del Blocco Sardo-
Corso, dall’apertura di un bacino di retroarco, il Bacino Balearico per l’appunto, 
e dalla subduzione al di sotto della placca Europea di ciò che rimaneva della 
crosta alpino-tetidea, con il conseguente scollamento delle Unità Sicilidi al di 
sopra della placca Adria. A partire dal Miocene medio, in seguito alla collisione 
tra Europa ed Adria, il sistema si sposta interessando questa volta il margine tra la 
crosta panormide e quella ionica, che tenderà a sottoscorrere con la conseguente 
sovrapposizione delle falde panormidi al di sopra delle Ionidi. La lettura delle 
linee sismiche CROP-Mare (Finetti Ed., 2005) mostra la chiara presenza dello 
slab ionico lungo i margini tirrenici, sia in Sicilia che sulla costa del Cilento. Ma 
ciò che è evidente sono anche la totale consumazione della crosta ionica in questo 
settore, l’estesa sovrapposizione tettonica delle sequenze raggruppate come Ioni-
di al di sopra del margine afro-adriatico espresso dal Sistema a Thrust Esterno ed 
il conseguente stato collisionale tra crosta panormide e crosta africana.

Il processo collisionale ha dato luogo ad una zona di culminazione assiale 
(dorsale Madonie-Nebrodi-Peloritani), delimitata a sud da fronti di accavalla-
mento obliqui (Linea M. Kumeta-Alcàntara, Ghisetti & Vezzani, 1984), e carat-
terizzata da fenomeni di “fuori sequenza” con abbandono dei processi di avan-
zamento al fronte della catena ed ha prodotto anche una vasta area meridionale 
strutturalmente depressa, denominata “Bacino di Caltanissetta” (Di Geronimo et 
alii, 1978), che rappresenta un bacino satellite supramiocenico-infrapleistocenico 
collegato verso l’esterno all’Avanfossa Gela-Catania.

L’attuale configurazione di questo settore del Mediterraneo, definita dai dati 
geofisici e geologici, ma in accordo anche con quelli vulcanologici, è il prodot-
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to di questo stato collisionale riconosciuto lungo i margini orientale e meridio-
nale del Tirreno, a sua volta in espansione, e della subduzione attiva (Giardini 
& Velonà, 1991) della crosta ionica al di sotto dell’Arco Calabro meridionale 
(Finetti Ed., 2005; Lentini et alii, 2006) (v. Fig. 25). L’accomodamento tra 
settori in collisione e settori in subduzione avviene mediante trasferimenti, le 
cui espressioni sono sistemi di faglie orientate NO-SE, a componente destra in 
Sicilia (Sistema Sud-Tirrenico, Finetti et alii, 1996) e a componente sinistra in 
Appennino meridionale.
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V - STRATIGRAFIA

1. - INTRODUZIONE E CRITERI

In questo capitolo vengono trattati i caratteri litologici, stratigrafici e giacitu-
rali dei terreni sedimentari e vulcanici affioranti nell’area del Foglio.

Per la caratterizzazione delle successioni sedimentarie marine ci si è avvalsi del 
critero litostratigrafico, con una suddivisione dei terreni in unità litostratigrafiche, 
le formazioni e, ove possibile, nelle relative litofacies e/o membri; per le vulcaniti 
e per i depositi alluvionali terrazzati dei fiumi Simeto, Dittàino e Gornalunga si è 
adottato il criterio stratigrafico a limiti inconformi (UBSU).

Nei depositi tardo-quaternari del sottosuolo della Piana di Catania la carenza 
di linee sismiche ad alta risoluzione e la locale assenza di precisi riferimenti cro-
nologici rendono problematica la definizione di linee di correlazione con signifi-
cato di linee-tempo. A questi problemi si è cercato di ovviare mediante l’analisi 
dei dati di pozzi alla scala dell’intera area della Piana di Catania e di sondaggi di 
dettaglio a carotaggio continuo.

2. - UNITÀ DELLA CATENA APPENNINICO-MAGHREBIDE

L’area del Foglio è caratterizzata da una parte settentrionale, in cui affiorano 
prevalentemente le successioni argilloso-quarzarenitiche del flysch numidico e 
quelle argilloso-calcaree delle Unità Sicilidi, sovrascorse sull’Unità di M. Judica, 
e da un settore centro-occidentale, in cui affiorano le successioni bacinali meso-
cenozoiche di M. Judica. Queste ultime costituiscono le unità più profonde della 
Catena Maghrebide ed affiorano in corrispondenza di una serie di culminazioni 
poste in prossimità del fronte esterno della catena.

Le Unità Sicilidi occupano la posizione strutturale più elevata dell’intero 
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edificio a thrust. Relativamente al Foglio esse sono rappresentate da due unità 
tettoniche sovrapposte, di cui la più interna e in posizione geometrica più alta 
(Unità di Nicosia) è costituita da una sequenza di argille varicolori e di calcari e 
marne, cretacico-eocenici (Argille Varicolori Inferiori e formazione di Polizzi), 
passante verso l’alto ad un’alternanza argilloso-quarzarenitica, mentre la più 
bassa (Unità di M. Salici) è limitata agli ingenti spessori di argille e arenarie 
quarzose del flysch numidico, poggianti localmente su limitati lembi di calcari 
marnosi bianchi di probabile età Eocene inferiore-medio ed interpretati come una 
litofacies della formazione Polizzi.

Il quadro stratigrafico, nelle restanti parti del Foglio, è completato dalle 
successioni clastiche medio-mioceniche (formazione di Castellana Sicula) e a 
seguire da quelle dell’intervallo Tortoniano-Pleistocene, discordanti sui terreni 
del substrato e che sono state a loro volta, più o meno intensamente, coinvolte 
nelle deformazioni tardive lungo la parte frontale del sistema a thrust.

Sui terreni terziari e del Pleistocene giacciono le vulcaniti costituenti parte del 
basso versante sud-occidentale del Monte Etna. Il tutto è “modellato” dai depositi 
alluvionali che costituiscono la Piana di Catania.

2.1. - Unità Ionidi

2.1.1. - Unità tettonica di M. Judica

L’Unità tettonica di M. Judica è costituita da una successione meso-cenozoica 
calcareo-silico-marnosa con copertura oligo-miocenica di argille marnose ed 
arenarie glauconitiche (Lentini, 1974) (Fig. 4b). La base della successione è 
rappresentata dalla formazione Mufara, a composizione argilloso-calcareo-
arenacea, del Carnico, affiorante quasi esclusivamente alla base della sequenza 
di M. Scalpello (v. Foglio 632 “Valguarnera Caropepe”) lungo la terminazione 
orientale della scaglia tettonica più settentrionale del gruppo montuoso di M. 
Turcisi-Judica-Scalpello.

La formazione Mufara passa verso l’alto ai calcari supra-triassici della for-
mazione Scillato (cfr. “Calcari con selce” Auctt.), i cui livelli alti si presentano 
nodulari, talora con addizionamenti di brecce calcaree, per poi evolvere a radio-
lariti (formazione Crisanti) del Giurassico-Cretacico. All’interno degli orizzonti 
giurassici delle radiolariti si rinvengono corpi lenticolari di vulcaniti basiche, 
mentre al tetto si intercalano brecce eterometriche ad elementi di selce, calcari e 
vulcaniti (brecce della Lavina).

L’intervallo eocenico-oligocenico è dato da marne e calcari marnosi rosati 
in “facies di Scaglia” (formazione Caltavuturo), su cui poggia una successione 
torbiditica caratterizzata da facies prossimali ad argille marnose prevalenti e con 
arenarie glauconitiche di età Oligocene superiore-Serravalliano (argille e arenarie 
glauconitiche di Catenanuova).
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La successione di M. Judica è confrontabile, relativamente agli intervalli 
mesozoico-paleogenici, con quella imerese affiorante nelle aree delle Madonie 
(Ogniben, 1960; Grasso et alii, 1978) (Fig. 4a), da cui si differenzia per l’as-
senza di addizionamenti carbonatici provenienti dalla piattaforma carbonatica 
interna (Piattaforma Panormide). Ciò che però distingue nettamente l’Unità 
di M. Judica dall’Unità Imerese è la copertura terrigena oligo-miocenica, che 
nella prima è rappresentata da sedimenti “neritici” (argille e arenarie glauco-
nitiche di Catenanuova), nella seconda è costituita dai depositi quarzosi del 
flysch numidico.

L’unità tettonica di M. Judica, su cui poggiano tettonicamente i lembi più 
avanzati delle coltri alloctone sicilidi, è solidalmente deformata ai sovrastanti 
terreni, secondo un sistema di scaglie embricate affioranti in corrispondenza delle 
dorsali, rispettivamente da nord verso sud, di M. Scalpello, di M. Vassallo-M. 
S. Giovanni-M. Turcisi (ovvero di quelle dorsali poste lungo la prosecuzione 

Fig. 4 - Colonne stratigrafiche delle Unità Ionidi affioranti nelle Madonie (Sicilia occidentale) (a) e nel 
gruppo di M. Iudica (b).
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orientale di M. Judica, appena al di fuori del Foglio), di M. Matteo-M. Gallo e 
di M. Gambanera.

Questo sistema di scaglie, completamente sradicato (Lentini, 1974; Bianchi 
et alii, 1987), è dapprima sovrascorso sui livelli tortoniano-messiniani dell’ori-
ginaria avanfossa e quindi insieme a questi ulteriormente accavallato sugli 
orizzonti infra-pliocenici dell’avanfossa presenti al tetto della serie carbonatica 
iblea ed incontrati dal sondaggio Ramacca 1 (Carta geologica della Sicilia sud-
orientale, 1990; Lentini et alii, 1990a) (Fig. 5).

2.1.1.1. - fo rmaz ione  Mufa ra  (MUF)

Unità litostratigrafica costituita prevalentemente da argilliti più o meno marnose e 
siltose di colore grigio-verdi o nerastre al taglio, brune all’alterazione, contenenti ca-
ratteristici sottili livelli, eccezionalmente fino a 15 cm, di calcite fibrosa formati dallo 
sviluppo di strutture tipo “cone in cone” con assi dei coni diretti normalmente ai piani 
di stratificazione (Pettijohn, 1956), e sui quali si osservano spesso tracce di Halobie 
(Fig. 6). All’interno della massa argillitica sono presenti altri litotipi, non differenzia-
bili alla scala del Foglio, sia per la limitata estensione degli affioramenti che per la 
loro scarsa continuità laterale, rappresentati da: calcisiltiti e arenarie a grana fine di 
colore grigio, verde o rossiccio, talora ocracee al taglio, giallo avana all’alterazione, 
sovente finemente gradate, con laminazione incrociata, in livelli di 10-15 cm; calcari 
marnosi bluastri o grigi, talora fossiliferi in strati medio-sottili (10-30 cm); calcareniti 

Fig. 5 - Profilo geologico attraverso il gruppo di M. Judica, mostrante il cuneo frontale della Catena 
Appenninico-Maghrebide, composto da embrici di unità ionidi (Unità di M. Judica), con resti di falde 
Alpino-Tetide (Unità Sicilidi e flysch numidico). Il cuneo alloctono, sud-vergente, sovrascorre su un 
intervallo del Miocene superiore costituito da terreni silicoclastici (formazione Terravecchia) e da 
evaporiti. L’intero edificio a sua volta giace sui Trubi del Pliocene inferiore, al tetto delle Unità Iblee 
(da Carta Geologica della Sicilia Centro-Orientale, 1990, modificato).
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oolitiche (co) contenenti articoli 
di crinoidi, aculei di echinidi, 
frammenti di molluschi (lamel-
libranchi, gasteropodi, ammo-
noidi), foraminiferi arenacei, 
nelle quali una generale minuta 
ricristallizzazione ha sostituito, 
cancellandola, l’originaria ma-
trice e ha risparmiato i clasti 
più grossolani, riducendoli a mal 
riconoscibili “fantasmi”; brec-
ciole, talora gradate, costituite da 
frammenti di molluschi (lamel-
libranchi, piccoli ammonoidi) e 
alghe, e da granuli di biomicriti 

a radiolari e spicole di spugna, immersi in una matrice finemente ricristallizzata; cal-
ciruditi laminate di colore grigio in cui la laminazione è determinata dall’accumulo 
di lamellibranchi isorientati oltre a granuli micritici a radiolari e spicole di spugna; 
calcari siliciferi grigi a tessitura fluidale, contenenti lamellibranchi pelagici e radiola-
ri, simili ai soprastanti “calcari con selce” SCT. Per tutti i litotipi sopra elencati non è 
possibile ricostruire una successione stratigrafica; l’assetto è caotico.

La formazione affiora sulla terminazione orientale di M. Scalpello, a sud di 
Catenanuova, dove raggiunge lo spessore massimo di circa 250 m. Una perfo-
razione ubicata sulla dorsale calcarea, immediatamente al di fuori del Foglio, ha 
incontrato ed attraversato 264 m di questa formazione (Schmidt di Friedberg & 
Trovò, 1962). Si ritrova ancora più a sud, in lembi più ridotti e discontinui nella 
dorsale di Balconere-M. Gambanera, e presso Quattro Finaite.

La formazione Mufara (Schmidt di Friedberg & Trovò, 1962) corrisponde 
alle “marne calcareo-arenaceo-argillose” di Scalia (1909) ed è correlabile ad 
analoghe formazioni più estesamente affioranti nella Sicilia occidentale e note 
in letteratura come “Flysch Carnico”. È stata inoltre denominata “alternanza 
argilloso-calcareo-arenacea” da Lentini (1974), cui si farà riferimento per il 
contenuto faunistico. Secondo l’Autore le argille sono generalmente prive di 
microfossili o contengono solo lagenidi ed ostracodi a guscio liscio, mentre 
nelle brecciole a frammenti di molluschi, sono presenti foraminiferi arenacei 

Fig. 6 - Formazione Mufara: il litotipo 
più frequente è costituito da argilliti 
marnose e siltose, contenenti sottili 
livelli di calcite fibrosa con strutture 
tipo “cone in cone” sui quali si 
osservano spesso tracce di Halobie. 
Affioramento lungo la stradella che da 
Fosso Carbonaio porta alla S.S. 192.
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difficilmente identificabili in sezione sottile. Sui livelli di calcite fibrosa l’Au-
tore ha riconosciuto poche specie di Halobia quali H. transversa Gemmellaro 
e H. mediterranea Gemmellaro. In livelli calcarei, più frequenti nella parte 
alta della formazione, sono presenti numerosissime valve di Halobia styriaca 
(Mojsjsovics) oltre ad ammoniti, fra le quali diverse specie di Discotropites 
spp., Paratropites spp. Trachysagenites sp., e forme globose del gruppo degli 
arcestidi. Secondo Lentini (1974) l’età dei terreni affioranti sul versante meri-
dionale di M. Scalpello è Carnico.

2.1.1.2. -  fo rmaz ione  Sc i l l a to  (SCT)  (cfr. “Calcari con selce” Auctt.)

La formazione Mufara passa verso l’alto e lateralmente a calcilutiti e a calcari 
marnosi di colore grigio, bluastro o nocciola al taglio, grigio-biancastri all’al-
terazione, a frattura concoide o prismatica, talora alternati a sottilissimi livelli 
marnosi, in strati di spessore variabile da 10 cm a 1,5 m e sono caratterizzati 
da liste e noduli di selce di colore rosso, grigio, ceruleo o bruno. Generalmente 
hanno aspetto lastroide, ma sono frequenti anche livelli nodulari (Fig. 7), come 

Fig. 7 - Tipico aspetto della formazione Scillato affiorante lungo la dorsale del gruppo di M. Judica 
(M. Vassallo – M. S. Giovanni – M. Turcisi). Si tratta di calcilutiti di colore grigio-bluastro al taglio 
fresco e grigio-biancastro per alterazione con lenti di selce, nettamente stratificate, talvolta con 
aspetto nodulare.
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sulla terminazione di M. Judica, o brecciati, come a M. Gallo, nella parte alta 
della formazione.

Sono presenti, più frequentemente alla base della formazione, livelli esclusiva-
mente costituiti dall’accumulo di valve di lamellibranchi pelagici, più o meno ce-
mentati, che conferiscono alla roccia un caratteristico aspetto fogliettato. Lungo tutta 
la successione calcarea si reperiscono impronte sparse di Halobie e Posidonomie.

A differenza dell’unità sottostante non sono state rinvenute ammoniti, ad ec-
cezione di un frammento di impronta esterna del genere Juvavites (Mojsjsovics), 
segnalato da Lentini (1974), cui si rimanda per la datazione della formazione, ba-
sata esclusivamente sui lamellibranchi. Le specie più caratteristiche riconosciute 
dall’Autore sono Halobia styriaca (Mojsjsovics), frequente alla base dei calcari 
di M. Scalpello, e H. norica Mojsjsovics, presente sul bordo orientale dello stesso 
monte (nei pressi di Sorgente Castellace), oggi ormai completamente smantel-
lato dalle cave. Pertanto l’età della formazione calcarea dovrebbe estendersi dal 
Carnico superiore al Norico (cfr. De Capoa Bonardi, 1970). Verso l’alto la pre-
senza del Retico non è documentabile, anche se probabile in quanto il passaggio 
alle radiolariti giurassiche avviene gradualmente ed in apparente continuità.

Nell’area del Foglio la formazione affiora anche lungo i vari rilievi che co-
stituiscono la dorsale di M. Judica-M. Turcisi (Fig. 8) e quella più meridionale 
di M. Gambanera.

Fig. 8 - La formazione Scillato affiorante a M. Turcisi presenta intense deformazioni con pieghe 
legate al sovrascorrimento sulle argille e arenarie glauconitiche di Catenanuova (AAC).
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Lo spessore della formazione varia notevolmente nei diversi luoghi di affio-
ramento, e raggiunge la potenza massima di circa 300 m in corrispondenza di 
Monte S. Giovanni.

La formazione è perfettamente correlabile con analoghe successioni triassiche 
della Sicilia occidentale e delle Madonie, ove Schmidt di Friedberg et alii (1960) 
l’hanno designata col termine di formazione Scillato, riproposto per le presenti 
Note Illustrative. A differenza di quelle zone però, nel gruppo del M. Judica non 
affiorano dolomie.

2.1.1.3. - fo rmaz ione  Cr i san t i  (CRI)

I calcari con selce della formazione Scillato passano verso l’alto rapidamente, 
in apparente continuità, alla formazione Crisanti (Schmidt di Friedberg & Trovò, 
1962) (Fig. 4b), caratterizzata da una sottile alternanza, eccezionalmente medio-
sottile, di radiolariti policrome, argilliti silicee prevalentemente di colore rosso, 
e ftaniti (Fig. 9). I livelli più competenti presentano fratturazione prismatica, 
mentre le argilliti sono fittamente e minutamente scagliettate. Al passaggio tra 

Fig. 9 - Alternanza medio-sottile di radiolariti policrome, argilliti silicee prevalentemente di colore 
rosso, e ftaniti della formazione Crisanti, affiorante sul versante orientale di M. Vassallo.
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le due formazioni, localmente, è presente un’alternanza di argilliti varicolori e 
di calcareniti grigie formate in gran parte da frammenti di crinoidi risedimentati. 
Tale intervallo è correlabile con analoghi livelli delle sequenze imeresi (strati a 
Leptaena della letteratura geologica e attribuiti al Lias).

Nelle radiolariti non sono stati rinvenuti macrofossili, ad eccezione di più o 
meno abbondanti spicole di spugna, mentre il contenuto microfaunistico è rappre-
sentato esclusivamente da radiolari e raramente da Pithonella sp., presente negli 
interstrati argillitici apicali.

In assenza di fossili indicativi l’età attribuita alla formazione è quella asse-
gnata ad analoghe formazioni presenti in Sicilia occidentale (Monti di Palermo, 
Termini Imerese, Madonie occidentali) e che sono state riferite al Giurassico 
(Trevisan, 1935; Schmidt di Friedberg et alii, 1960; Montanari, 1966; Broquet, 
1969). L’età viene estesa al Cretacico inferiore per la presenza nelle “brecce della 
Lavina” di Duvalia sp. (Lentini, 1974).

Associate alle radiolariti, un po’ ovunque, ma più frequentemente nella dor-
sale di M. Gambanera, si trovano corpi lenticolari di rocce magmatiche (β) di 
colore verde cupo, vacuolari ed estremamente friabili per alterazione; localmente 
inglobano blocchi di radiolariti. I vacuoli sono riempiti da materiale idrotermale 
rappresentato da zeoliti, oltre a calcite, aragonite e calcedonio. Sulle colline di 
Balconere affiorano per un’estensione di circa 250 m ed uno spessore variabile 
da 0 a 20 m. A sud dell’affioramento le vulcaniti poggiano in sovrascorrimento 
secondario sulle Argille Varicolori Inferiori (AVF), mentre a nord esse risultano 
in parte intercalate alle radiolariti. Su entrambi i terreni poggiano le marne della 
formazione Caltavuturo (CAL).

Viola (1901), sulla base di accurate analisi chimiche e petrografiche, le 
definì “augititi anfiboliche” in giacitura filoniana e poiché non le ritenne con-
frontabili con altre vulcaniti affioranti nel gruppo del M. Iudica e studiate da 
Marinelli (1899), che le aveva paragonate alle limburgiti e alle monchiquiti, 
usò il termine di “Giumarrite”, dalla frazione di Giumarra (nei dintorni di 
Castel di Judica, immediatamente al di fuori del Foglio). Anche sull’età di tali 
prodotti non c’era accordo tra gli Autori dell’epoca: Marinelli (1899) attribui-
va ad essi una probabile età triassica, benchè non potesse escludere si trattasse 
di intrusioni più recenti ed in tal caso in epoca terziaria; Di stefano (1910) 
ritrovandoli associati ad una formazione a calcari nummulitici e ad orbitoidi, 
riteneva potessero essere di età eocenica.

Questi prodotti, di cui in letteratura relativamente all’area del Foglio, non 
esiste alcuno studio specifico più recente di quelli citati, sono macroscopicamen-
te correlabili con quelli affioranti più diffusamente in Sicilia occidentale, ove le 
magmatiti si rinvengono intercalate alle sequenze silicee infra-medio giurassiche 
delle unità imeresi presenti nelle Madonie e nei dintorni di Palermo. Sono anche 
confrontabili con analoghi prodotti attribuiti ad altri domini paleogeografici 
(Piattaforma Trapanese e Bacino Sicano) e riferibili ad eventi magmatici veri-
ficatisi nel Triassico superiore-Giurassico inferiore durante processi di rifting 
del paleobacino ionico. I prodotti giurassici sono caratterizzati da condizioni di 
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giacitura prevalente di tipo effusivo sottomarino a pillows, più raramente sono 
accompagnati da depositi vulcanoclastici.

Petrograficamente sono basalti e/o basalti lievemente differenziati, ad affinità 
tholeiitica; presentano processi di alterazione con argillificazione del vetro, clo-
ritizzazione e deposizione di carbonati secondari (Speziale, 1997).

Lungo l’alto corso del Vallone della Lavina, sulla terminazione nord-orien-
tale di M. Judica (immediatamente al confine occidentale della carta, v. Foglio 
632 “Valguarnera Caropepe”), al tetto delle radiolariti è presente un livello di 
brecce in grossi banchi, a clasti da spigolosi a subarrotondati di diametro di 
2-20 cm, costituito in prevalenza da selci policrome e subordinatamente da 
calcari e vulcaniti (Brecce della Lavina, Lentini, 1974) (CRIa). A Monte Judica 
questo intervallo raggiunge lo spessore massimo di 50 m; prosegue verso est 
con varie interruzioni dai pressi di C. Acitella (a nord di M. Vassallo) fino a 
M. Turcisi, in livelli non cartografabili alla scala della carta. Altri affioramenti 
minori si osservano lungo la dorsale di M. Gambanera e a Balconere, sotto la 
mulattiera che porta a M. Capezzana. A M. Turcisi fra gli elementi delle brecce 
sono stati rinvenuti resti di Duvalia sp., indicativa del Neocomiano. Tali brecce 
rappresentano la frammentazione di slumps ai quali fanno passaggio e sono 
interpretabili come l’effetto di pendii e di attività tettonica lungo dorsali vulca-
niche sottomarine in lenta espansione.

Generalmente la formazione ha spessori ridotti, se si considera l’intervallo 
cronologico che essa ricopre; nell’area del Foglio affiora in limitati spessori 
sulla terminazione di M. Scalpello (v. Foglio “Valguarnera Caropepe”), men-
tre è più continua nella dorsale di M. Judica-M. Turcisi, dove sono presenti 
anche livelli a “filamenti” prodotti da piccoli lamellibranchi pelagici. Lungo 
la terminazione orientale della dorsale di M. Scalpello l’unità raggiunge lo 
spessore massimo di 80 m; sul versante settentrionale di M. Judica (in C.da 
della Lavina) lo spessore è di 40-50 m; prosegue ancora, con varie interru-
zioni lungo il versante nord della medesima dorsale, dai pressi di C. Acitella 
a M. Turcisi. Sul versante orientale di M. Vassallo delle cave aperte recente-
mente mettono in evidenza i caratteri litologici e la deformazione, che spesso 
consiste in strette pieghe e sovrascorrimenti con vergenza a nord, contraria 
cioè alla vergenza generale (Figg. 10 e 11). Altri affioramenti, con spessori 
di molto inferiori e minori per estensione, sono presenti lungo la dorsale di 
M. Gambanera.

Dal confronto dell’intervallo radiolaritico presente in queste zone con quelli 
affioranti nei Monti di Palermo e nelle Madonie, si può rilevare come nelle dor-
sali del gruppo montuoso di M. Judica non siano presenti né livelli di “Calciruditi 
ad Ellipsactinia” attribuibili al passaggio Giurassico-Cretacico, né i livelli spon-
golitici databili al Cretacico inferiore-medio (Lentini & Vezzani, 1974), gli uni e 
gli altri ampiamente diffusi nelle successioni di “miogeosinclinale” (Complesso 
Basale di Ogniben, 1960) delle aree nord-occidentali della Sicilia.
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Fig. 10 - Lungo il versante orientale di M. Vassallo la formazione Crisanti presenta pieghe a chevron 
per effetto di una generale antivergenza, che interessa tutta la dorsale fino al M. Turcisi.

Fig. 11 - Piccole pieghe e slumpings nella formazione Crisanti. Versante orientale di M. Vassallo.
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2.1.1.4. - fo rmaz ione  Ca l t avu tu ro  (CAL)

La formazione è caratterizzata da calcari marnosi e marne di colore rosso, 
biancastro, o grigio, in strati medio-sottili (5-30 cm) (Fig. 12), cui talora si 
associano calcareniti grigie e brecciole gradate a macroforaminiferi. Sul ver-
sante nord di Monte Scalpello, nei pressi di Sorgente Castellace, alla base della 
formazione sono presenti sottili livelli di brecce, oppure livelli di conglomerato 
rossastro in banchi fino a 2 m, alternati a strati pelitici di 2-3 m, per uno spessore 
complessivo variabile di 2-8 m. Sul versante nord di M. Judica il conglomerato 
è costituito da clasti di 2-20 cm di diametro di radiolariti e subordinatamente da 
elementi di formazioni più antiche.

La formazione presenta spessori variabili; quelli maggiori fino ad un massi-
mo di 70 m, si raggiungono a nord dei monti Vassallo e Turcisi. Lembi minori 
affiorano a sud dell’allineamento M. Matteo-M. Dragonia e sulla terminazione 
occidentale della dorsale M. Gambanera, con spessori da pochi metri ad un mas-
simo di 30 m (Fig. 4b). Generalmente gli spessori della formazione si riducono 
complessivamente da nord verso sud: oltre un centinaio di metri a M. Scalpello 
(immediatamente nel limitrofo Foglio “Valguarnera Caropepe”) e nel sondaggio 

Fig. 12 - Calcari marnosi e marne di colore rosso, biancastro, o grigio, in strati medio-sottili della 
formazione Caltavuturo, affioranti sul versante settentrionale di M. Turcisi nei pressi della Mass. 
Turcisi. La giacitura degli strati è rovesciata.
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Raddusa 2 che ha perforato la parte settentrionale profonda della monoclinale di 
M. Judica, circa 80-90 m a M. Judica, pochi metri a Balconere.

L’unità poggia con contatto brusco direttamente sulla formazione Crisanti.
Lungo il versante nord di M. Turcisi la formazione si presenta spesso rovesciata per 

effetto di pieghe e di sovrascorrimenti secondari a vergenza settentrionale (Fig. 13).
I calcari marnosi sono delle biomicriti più o meno marnose a planctonici 

eocenici.
Nella parte basale dei calcari marnosi affioranti lungo la dorsale di M. Judica 

sono state riconosciute microfaune a Turborotalia cerroazulensis (Cole), Moro-
zovella aragonensis (Nuttall), Acarinina spinuloinflata (Bandy) e Globigeri-
natheka kugleri (Bolli, Loeblich & Tappan), indicanti un’età medio-eocenica, 
insieme a forme rimaneggiate dell’Eocene inferiore quali Morozovella aequa 
(Cushman & Renz) e M. subbotinae (Morozova). Verso l’alto si passa dapprima 
ad associazioni a Globigerinatheka mexicana (Cushman) e a “Globigerina” 
pseudovenezuelana Blow & Banner e in alto a Turborotalia ampliapertura (Bol-
li), Catapsydrax dissimilis (Cushman & Bermudez), C. unicavus Bolli, Loeblich 
& Tappan, indicative di un’età oligocenica (Rupeliano).

Fig. 13 - A M. Turcisi la formazione Caltavuturo si dispone in una generale monoclinale immergente 
a nord, interessata, come tutta la successione, da pieghe e rovesciamenti dovuti a fenomeni di 
retrovergenza.
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2.1.1.5. - a rg i l l e  e  a r ena r i e  g l aucon i t i che  d i  Ca tenanuova  (AAC)

La formazione prima descritta, con passaggio graduale ma rapido, fa transi-
zione verso l’alto ad una sequenza pelitica, costituita da argille marnose talora 
siltoso-sabbiose, di colore bruno o grigio-verdastre (AAC) (Fig. 14), e che nel 
suo terzo superiore si arricchisce di intercalazioni arenacee giallo-verdastre, in 
strati da molto sottili a spessi, talora fino a megastrati nella parte apicale (AACa) 
(Fig. 15). Le areniti hanno composizione arcosica, a supporto di matrice, rara-
mente a cemento spatico. La colorazione verdastra è impartita dall’abbondanza 
di glauconite, sempre presente anche se non omogeneamente distribuita. Queste 
caratteristiche composizionali e tessiturali, sommate alla discreta abbondanza di 
foraminiferi planctonici presenti, rendono la formazione distinguibile dal par-
zialmente coevo flysch numidico (v. oltre) costituito da argille, prevalentemente 
silicee, e da arenarie esclusivamente quarzose, e quasi sterili.

L’unità affiora ampiamente nel settore occidentale del Foglio, tra le dorsali 
del gruppo di M. Judica, estendendosi dall’area di Catenanuova sino in sinistra 
del F. Gornalunga. A nord della dorsale di M. Scalpello costituisce il nucleo del 
sinclinorio compreso fra quest’ultima e la dorsale di M. Judica-M. Turcisi; rap-
presenta inoltre la copertura pelitica fra l’allineamento M. Matteo-M. Gallo e la 

Fig. 14 - Litofacies argillosa della formazione delle argille e arenarie glauconitiche di Catenanuova 
affioranti a nord di M. Vassallo. In secondo piano è visibile M. Scalpello, poco al difuori del Foglio.
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dorsale di M. Gambanera-Poggio Gatto. Ricompare in finestra tettonica presso 
Capezzana, e tra La Cattiva e Monaco, in sovrascorrimento secondario sulle 
argille pleistoceniche.

Lo spessore è molto variabile e raggiunge il valore massimo di 400 m.
Corrisponde alle “Argille marnose ed arenarie glauconitiche” di Lentini 

(1974), e rappresenta un deposito epicontinentale evolvente a flysch solo nella 
parte alta.

Per quanto riguarda l’età della formazione si è fatto riferimento ai dati della 
letteratura (Lentini, 1974; Bianchi et alii, 1987; Lentini et alii, 1991). Campio-
nature effettuate per la Carta Geologica della Sicilia centro-orientale (1990) 
hanno evidenziato la presenza di microfaune a frequenti Catapsidrax unicavus, 
Paragloborotalia nana, “Globigerina” venezuelana in basso e ad Orbulina uni-
versa in alto. Gli Autori citati concordano per un’attribuzione cronologica della 
formazione all’intervallo Oligocene superiore-Serravalliano. Poiché la forma-
zione è troncata verso l’alto da superfici di erosione e, più frequentemente, da 
contatti tettonici, non si esclude la presenza di livelli più recenti, che tuttavia non 
possono andare oltre il Tortoniano inferiore, dal momento che l’unità è suturata 
dai depositi della formazione Terravecchia del Tortoniano superiore.

Fig. 15 -Torbiditi arenaceo-pelitiche in corpi lenticolari nella formazione delle argille e arenarie di 
Catenanuova. Gli strati sono rovesciati ed immergenti verso sud.
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2.2. - Unità Sicilidi

Le Unità Sicilidi s.l. occupano costantemente la posizione strutturale più ele-
vata nell’ambito dell’edificio. Esse si sono originate nel Paleogene come cuneo 
di accrezione, in seguito allo scollamento delle coperture sedimentarie dalla cro-
sta tetidea (Finetti et alii, 1996, 2005) e successivamente sono state trasportate 
in toto al tetto delle successioni depostesi nei paleodomini più esterni. Le Unità 
Sicilidi sono formate da unità tettoniche con diversi caratteri stratigrafico-struttu-
rali, i cui reciproci rapporti geometrici si sono via via determinati per accrezioni 
successive al margine dell’originario cuneo di subduzione. Esse sono costituite 
da sequenze cretaciche, le “argille scagliose superiori” e il flysch di M. Soro, 
quasi del tutto prive delle originarie coperture terziarie, che risultano scollate e 
sulle quali le successioni cretaciche tendono a sovrapporsi per effetto di fenomeni 
di fuori sequenza all’interno del cuneo di accrezione sicilide.

All’interno degli intervalli terziari si possono distinguere successioni oligo-
mioceniche a differenti caratteristiche petrografiche a seconda della loro originaria 
posizione paleogeografica. Quelle più interne sono rappresentate da successioni 
miste tufitico-silicoclastiche dell’Oligocene superiore-Miocene inferiore (Tufiti 
di Tusa e flysch di Troina-Tusa, Guerrera & Wezel, 1974; Lentini et alii, 1987), 
passanti lateralmente a serie miste litarenitico-quarzarenitiche (flysch numidico 
dell’Unità tettonica di Nicosia, Grasso et alii, 1986; Bianchi et alii, 1987) e, 
infine, da sequenze esclusivamente quarzarenitiche del Miocene inferiore-medio 
(flysch numidico dell’Unità tettonica di M. Salici; Bianchi et alii, 1987; Lentini 
et alii, 1987, 1996a; Carta Geologica della Sicilia centro-orientale, 1990). È 
stata ipotizzata l’appartenenza delle Tufiti di Tusa alla sequenza cretacica delle 
argille scagliose superiori e del flysch numidico di Nicosia all’Unità del flysch 
di M. Soro (Lentini et alii, 2000; Finetti et alii, 2005).

Delle cinque unità tettoniche che costituiscono le Unità Sicilidi sensu Lentini 
et alii (2000), nell’area del Foglio affiorano solo l’Unità tettonica di M. Salici e 
quella di Nicosia.

2.2.1. - Unità tettonica di M. Salici

È caratterizzata da argilliti silicifere nere di età oligocenica, da un potente 
intervallo di argille brune e quarzareniti del Miocene inferiore e dalle “marne 
di Gagliano”, del Langhiano-Serravalliano inferiore. Alla base della sequenza 
argillosa localmente si rinvengono lembi di calcari marnosi bianchi di età eoce-
nica. L’unità è ben rappresentata in tutta la fascia pedemontana nebrodica. Verso 
sud si estende in sovrascorrimento principale oltre unità numidiche ancora più 
esterne (cfr. Unità numidica di Serra del Bosco di Bianchi et alii, 1987), fino a 
sovrapporsi all’Unità di M. Judica.

    
 P

ROGETTO

    
    

 C
ARG



49

2.2.1.1. - fo rmaz ione  d i  Po l i zz i ,  l i t o fac i e s  de i  ca l ca r i  d i  Pogg io 
B ianco  (POZa)

Fitta alternanza di calcilutiti di colore bianco crema, in strati sottili (3-5 cm) 
e di calcari marnosi rosati finemente laminati in strati medio-sottili. Localmente 
si rinvengono frammenti sparsi di calcareniti e brecciole gradate a macroforami-
niferi di colore grigio.

Le calcilutiti affiorano in modo discontinuo, con spessore ridotto e molto 
variabile, per lo più non cartografabile, e sono stati ascritti ad un’originaria base 
del flysch numidico dell’Unità tettonica di M. Salici.

Sono presenti in spessori metrici a Cugno d’Oro (a NO di Catenanuova), e in 
lenti fino a 30 m in C.da Gammarella, in sinistra dell’omonimo vallone, affluente 
del F. Dittàino. Spessori fino a 30 m raggiungono gli affioramenti localizzati in 
destra del F. Simeto, a C. Pataneo, Poggio Bianco e a ovest di Poggio Monaco.

Nelle marne sono state riconosciuti associazioni a nannofossili a Chiasmo-
lithus solitus (Bramlette & Sullivan), Coccolithus eopelagicus (Bramlette & 
Riedel), Discoaster lodoensis Bramlette & Riedel, Ericsonia formosa (Kam-
ptner), Sphenolithus radians Deflandre, Zygrhablithus bijugatus (Deflandre), 
indicative dell’Eocene inferiore.

Nei livelli bioclastici è presente una ricca fauna tra i quali si riconoscono Num-
mulites spp., Discocyclina sp., Asterocyclina sp., indicative di un’età eocenica, 
oltre a resti di alghe, briozoi, echinidi e qualche frammento di lamellibranchi.

Probabilmente alla medesima formazione appartengono blocchi e frammenti 
di limitata estensione di calcari a macroforaminiferi di colore grigio o giallastro, 
a struttura gradata e a tessitura fluidale, per isorientamento degli elementi bioge-
ni, che si rinvengono sparsi fra le argille numidiche. La frazione litica è costituita 
da clasti arrotondati di quarzo di colore giallo-grigiastro, da una minore percen-
tuale di frazione carbonatica e da granuli di glauconite. Il legante generalmente è 
rappresentato da cemento calcitico.

2.2.1.2. - f l y sch  numid ico  membro  d i  Monte  Sa l i c i  (FYN3)

Relativamente all’Unità tettonica di M. Salici, il flysch numidico è rappresen-
tato dal membro omonimo (FYN3). La formazione è costituita da un intervallo 
basale ad argilliti nerastre, passanti verso l’alto ad argille brune, cui si intercalano 
quarzareniti giallastre (FYN3a).

Le argilliti nerastre sono a stratificazione indistinta, le argille brune sono 
intensamente scagliettate, presentano bande d’alterazione di colore ocraceo, 
noduli limonitici e concrezioni giallo-rossastre. Le arenarie hanno composizione 
quarzosa, sono generalmente gradate, a granulometria da fine a grossolana, fino 
a conglomerati, sono clasto-sostenute con scarsa matrice; il cemento, quando 
presente, è sempre siliceo. Lo spessore degli strati varia da pochi centimetri a 
banchi plurimetrici. I megastrati quarzarenitici sono spesso lenticolari, sia per 
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l’originaria geometria deposizionale che per la notevole tettonizzazione.
Lo spessore della formazione, difficilmente calcolabile per deformazione 

tettonica, varia da poche decine di metri fino a 400 m.
Affiora estesamente in sinistra del F. Dittàino, dall’area di Catenanuova alle 

colline di Monte S. Benedetto e Poggio Monaco, in destra del F. Simeto; riaf-
fiora in klippe a sud della terminazione di M. Scalpello e a sud della dorsale di 
M. Gambanera, ove costituisce i rilievi dell’allineamento M. Capezzana-Quattro 
Finaite, le cui creste sono formate da grossi banconi di quarzareniti.

Alla base della formazione localmente sono presenti livelli calciclastici rife-
ribili alla litofacies POZa (formazione di Polizzi, litofacies dei Calcari di Pog-
gio Bianco - POZa); i medesimi livelli si rinvengono, ripetuti tettonicamente 
all’interno della formazione quarzarenitica, oppure prevalentemente in appog-
gio tettonico, sulle argille e arenarie glauconitiche di Catenanuova (AACa).

Il contenuto microfaunistico delle argille del flysch numidico è generalmente 
scarso e le rare forme sono mal conservate e rappresentate prevalentemente da 
foraminiferi arenacei poco significativi quali Bathysiphon sp., Ammodiscus spp., 
Glomospira gordialis (Jones & Parker). Le argille nere sono caratterizzate da 
microfaune a Globigerinoides primordius Blow & Banner, Catapsidrax dissi-
milis, Paragloborotalia cfr. kugleri (Bolli). Nelle argille brune della parte alta 
della formazione sono presenti microfaune a Globigerinoides trilobus (Reuss), 
G. bisphaericus Todd, Dentoglobigerina altispira (Cushman & Jarvis), Globo-
quadrina dehiscens (Chapman, Parr & Collins) e Paragloborotalia siakensis 
(Le Roy). I medesimi livelli contengono associazioni a nannofossili calcarei 
caratterizzate da Discoaster variabilis Martini & Bramlette, Helicosphaera 
ampliaperta Bramlette & Wilcoxon, H. carteri (Wallich), Sphenolithus hetero-
morphus Deflandre, della biozona MNN4a (Fornaciari et alii, 1996) attribuibile 
al Burdigaliano superiore.

Pertanto l’età della formazione si estende dall’Oligocene superiore al Burdi-
galiano.

2.2.2. - Unità tettonica di Nicosia

Nell’area del Foglio l’Unità tettonica di Nicosia è rappresentata da notevoli 
spessori di argille varicolori, ascrivibili al Paleocene?-Eocene, che passano verso 
l’alto a calcilutiti biancastre della formazione di Polizzi dell’Eocene inferiore-
medio. Nell’area del Foglio il flysch numidico, membro di Nicosia (FYN4), non 
arriva ad affiorare.

2.2.2.1. - Argi l le  Varicolor i  Infer ior i  (AVF)

Sul flysch numidico di M. Salici o direttamente sulle argille e arenarie glauco-
nitiche di Catenanuova poggiano tettonicamente lembi di argille di colore rosso 
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vinaccia, verde e grigio ferro, scagliettate e a struttura caotica, con intercalazioni 
sottili di diaspri grigio-verdi a frattura prismatica, siltiti carbonatiche grigie e cal-
cari micritici bianchi (AVF). Inglobano anche olistoliti di dimensione da 2 a 10 
m di calcari a rudiste e di calcari a macroforaminiferi eocenici (cr), di cui quello 
di dimensioni cartografabili affiora presso Cacocciolella Palma (settore sud-ovest 
del Foglio). Nei livelli più alti, al passaggio con la formazione di Polizzi, sono 
presenti modesti lembi di basalto alterato a desquamazione sferoidale (β), di cui 
il più grande affiora ad est di Poggio Diso.

La formazione affiora in lembi isolati in C.da Bellone, tra M. S. Giovanni 
e M. Turcisi, in contatto tettonico indifferenziato con le argille e arenarie glau-
conitiche di Catenanuova. Si ritrova con maggiore continuità lungo una fascia 
orientata circa E-O, a sud della dorsale di M. Gambanera.

Lo spessore non è valutabile per tettonizzazione.
Per la datazione della formazione si è fatto riferimento ai dati della 

letteratura (Carbone et alii, 1990; Grasso & La Manna, 1990). Le asso-
ciazioni fossilifere sono costituite da organismi risedimentati dal Cretacico 
superiore quali Racemiguembelina fructicosa (Egger), Globotruncana spp., 
Ventilabrella sp., Pseudotextularia sp., Abathomphalus mayaroensis (Bolli), 
Rotalipora cushmani (Morrow), R. appenninica (Renz), Globigerinelloides 
spp., Hedbergella spp., e Heterohelix spp. Sono inoltre presenti associazioni 
a Planorotalites pusilla (Bolli), Globanomalina compressa (Plummer), Mo-
rozovella angulata (White), Parasubbotina pseudobulloides (Plummer) di età 
paleocenica. Le brecce carbonatiche di piattaforma intercalate contengono 
alveoline, miliolidi e calcisfere indicativi di un’età eocenica (Carbone et alii, 
1990); la matrice è una biomicrite ricca di organismi planctonici. Gli olistoliti 
di età eocenica rendono certa l’attribuzione cronostratigrafica più recente di 
tale formazione, mentre per le associazioni paleoceniche non si può escludere 
il rimaneggiamento.

L’età della formazione presumibilmente è Paleocene?-Eocene.

2.2.2.2. - fo rmaz ione  d i  Po l i zz i  (POZ)

Sulle argille varicolori AVF, in contatto stratigrafico, ma con passaggio netto, 
poggiano lembi più o meno estesi di un’alternanza ritmica di calcari marnosi e 
marne di colore bianco, grigio o rossastro con rari noduli di selce, e di argille 
marnose rossastre, in strati da sottili a medi, cui si intercalano livelli di brecciole 
calcaree di colore nocciola, gradate, a macroforaminiferi e con clasti di selce e 
blocchi di calcari mesozoici di piattaforma.

La formazione è analoga a quella affiorante sotto l’abitato di Polizzi, nelle 
Madonie, da cui la denominazione (Ogniben, 1960; Coltro, 1963).

Affiora a sud della dorsale di M. Gambanera, allungata nella stessa direzione 
di questa. Lembi minori sono presenti presso La Cattiva.

Lo spessore varia da pochi metri fino a 100 m.
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Nelle marne sono presenti microfaune a Morozovella aragonensis, Igorina 
broedermanni (Cushman & Bermudez), Acarinina bulbrooki (Bolli), “Pla-
norotalites” palmerae (Cushman & Bermudez), Aragonia cfr. anauna Cita & 
Palmieri.

Nelle brecciole sono presenti Nummulites spp., Fasciolites sp., Discocyclina 
sp., Asterocyclina sp., Miliolidae e resti di alghe (Eocene medio). A sud di M. 
Judica, poco al di fuori del Foglio, altri affioramenti contengono ricche micro-
faune a Morozovella aragonensis, M. formosa (Bolli), Igorina broedermanni 
(Cushman & Bermudez), Acarinina soldadoensis (Bronnimann), Guembelitrio-
ides lozanoi (Colom), Globigerinatheka senni (Beckmann), Guembelitrioides 
higginsi (Bolli) (Eocene inferiore).

L’età della formazione è Eocene inferiore-medio.

2.3. - Depositi di bacini satellite del Miocene medio-Pliocene inferiore

In Sicilia centro-orientale il thrust belt coinvolge anche sedimenti del 
Miocene medio-Pliocene inferiore, prevalentemente di tipo molassico, de-
postisi in discordanza sulle unità della catena all’interno di bacini satellite. 
Questi depositi sono rappresentati dalle facies prossimali della formazione 
di Castellana Sicula del Langhiano-Tortoniano inferiore e della formazione 
Terravecchia del Tortoniano superiore, dalla serie evaporitica messiniana, e 
dai calcari e calcari-marnosi dei Trubi del Pliocene inferiore. All’interno di 
questa sequenza si intercalano, a vari orizzonti stratigrafici, olistostromi di 
Argille Brecciate (AB1-5, di Ogniben, 1953). Queste ultime sono caratte-
rizzate da discontinue lenti di “argille brecciate” di variabilissima potenza, 
talora fino a qualche centinaio di metri; sono costituite (Ogniben, 1953, 1954) 
da frammenti di vari tipi di argille e marne in matrice argillosa, e contengo-
no associazioni microfaunistiche di differenti età ed ambienti. La genesi di 
queste rocce è legata alla rapida mobilizzazione di nuclei antiformi e deposi-
zione del materiale nelle prossime depressioni del bacino di sedimentazione 
ad opera di frane sinsedimentarie sottomarine con breve trasporto. I terreni 
che maggiormente hanno contribuito alla formazione delle Argille Brecciate 
sono le argille brune numidiche ed in parte vari litotipi riferibili alle forma-
zioni “sicilidi”, nonché i depositi mio-pliocenici, a seconda dell’orizzonte di 
inserimento.

I depositi del Miocene medio-Pliocene inferiore affiorano nel settore setten-
trionale del Foglio “Paternò”, nell’alta valle del F. Dittàino, lungo il fianco me-
ridionale della sinclinale di Leonforte-Centuripe (Foglio “Nicosia”) e nel settore 
sud-ovest del Foglio.

In discordanza su tutti i termini prima citati giacciono i terreni argilloso-
marnosi della formazione di Centuripe del Pliocene inferiore.
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2.3.1. - Depositi del Miocene medio e superiore

2.3.1.1. - fo rmaz ione  d i  Cas t e l l ana  S icu la  (SIC)

La formazione di Castellana Sicula, istituita nell’ambito del Progetto CARG, 
è ampiamente affiorante in varie località sul bordo settentrionale del Bacino di 
Caltanissetta, ma è stata riconosciuta anche in altri settori dell’Isola.

L’unità stratigrafica è costituita da varie litofacies, nell’area del Foglio è ca-
ratterizzata da argille siltoso-marnose di colore grigio, a stratificazione indistinta, 
con intercalazioni di siltiti ed areniti quarzose di colore giallastro, più frequenti 
nella parte inferiore della formazione.

La formazione affiora in destra del F. Simeto, tra Pietralunga e la Strada 
delle Valanghe, in sovrascorrimento secondario sulle argille brecciate (ab), 
con contatto orientato OSO-ENE. Al di fuori del Foglio la formazione è 
discordante sulle coltri sicilidi, in prevalenza sul flysch numidico. Si tratta 
pertanto di un deposito sintettonico, contemporaneo cioè alle fasi di trasporto 
delle Unità Sicilidi al di sopra delle Unità Imeresi e di M. Judica, che così 
vengono datate con precisione.

Le associazioni a nannofossili presenti nei livelli basali sono rappresenta-
te da Calcidiscus premacintyrei Theodoridis, Discoaster variabilis, Helicos-
phaera carteri, H. waltrans Theodoridis, Sphenolithus heteromorphus, attri-
buibili alla biozona MNN5a (Fornaciari et alii, 1996); i foraminiferi sono 
caratterizzati da Praeorbulina transitoria (Blow), P. glomerosa glomerosa 
(Blow & Banner), P. glomerosa circularis (Blow), Cassigerinella chipo-
lensis (Cushman & Ponton), Globorotalia peripheroronda Blow & Banner, 
Paragloborotalia siakensis, Globigerinoides trilobus, G. trilobus immaturus 
(Le Roy), che individuano la parte alta della biozona a P. glomerosa s.l. (Fo-
resi et alii, 1998).

Livelli intermedi contengono nannoflore a Discoaster brouweri Tan, D. 
subsurculus Gartner, Helicosphaera carteri, H. orientalis Black, H. paci-
fica Brönnimann & Müller, H. walbersdorfensis (Müller), Reticulofene-
stra pseudoumbilicus (Gartner), della biozona MNN6; i foraminiferi sono 
riferibili alla biozona a O. suturalis-G. peripheroronda (Orbulina suturalis 
Brönnimann, O. universa d’Orbigny, O. bilobata d’Orbigny, Globorotalia 
praemenardii Cushman, Paragloborotalia siakensis, Globigerina bulloides 
d’Orbigny).

I livelli sommitali sono caratterizzati da nannofossili quali Calcidiscus 
macintyrei (Bukry & Bramlette), Helicosphaera stalis Theodoridis (biozona 
MNN8b) e da microfaune a Neogloboquadrina acostaensis (Blow), Globorota-
lia menardii (d’Orbigny), Globigerina apertura Cushman, G. falconensis Blow, 
Globigerinoides obliquus Bolli, G. ruber (d’Orbigny) (biozona a Neogloborota-
lia acostaensis di Foresi et alii, 1998).

Lo spessore non supera i 200 m.
Complessivamente l’età va dal Langhiano al Tortoniano inferiore.
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2.3.1.2. - fo rmaz ione  Te r ravecch ia  (TRV)

La formazione Terravecchia (Schmidt Di Friedberg, 1962) è una successione 
argilloso-sabbioso-conglomeratica, di età Tortoniano superiore, caratterizzata da 
notevole variabilità di facies e di spessori, la cui distribuzione permette di indivi-
duare sia le zone di margine che quelle depocentrali degli originari bacini localiz-
zati nelle depressioni strutturali, a retro dei principali fronti di accavallamento.

In Sicilia centro-settentrionale questa formazione presenta facies di ambien-
te fluviale e deltaico prossimale, mentre verso sud passa a facies di prodelta e 
quindi a facies terrigene di mare aperto. Nell’area del Foglio essa è generalmente 
costituita da due litofacies eteropiche, prevalentemente nella parte alta della 
sequenza. La litofacies più diffusa è rappresentata da marne argillose di colore 
grigio-azzurro o bruno e da sabbie quarzose giallastre in sottili livelli, raramente 
in banchi (TRVa); l’altra è caratterizzata da sabbie quarzose giallastre con grosse 
lenti di conglomerati a clasti eterometrici da piatti a sferici, arrotondati, di natura 
sia sedimentaria che cristallina di vario grado metamorfico (TRVb). Lo spessore 
di queste intercalazioni può raggiungere potenza pluridecametrica.

A nord del Foglio la formazione è costituita prevalentemente da bancate 
sabbioso-conglomeratiche alternate ad argille e silt, mentre lungo la sinclinale di 
Centuripe-Leonforte (cfr. fogli “Monte Etna” e “Nicosia”) e la valle del F. Dittài-
no prevale nettamente la facies marnosa. A sud di Centuripe e tra Catenanuova e 
Assoro le sabbie sono rappresentate da lenti potenti varie decine di metri e con 
estensione laterale variabile, mentre in destra del F. Simeto la facies sabbioso-
arenacea chiude la successione al tetto. Le brusche variazioni litologiche e di 
spessore che la formazione presenta sono dovute probabilmente a diverse profon-
dità del bacino di sedimentazione e ad apporti variabili da punto a punto.

La base della formazione, discordante sul substrato, è eterocrona e caratteriz-
zata, nelle aree di bacino, da appoggi di tipo on lap su alti strutturali, in prossi-
mità dei quali si assiste anche alla progressiva chiusura della stessa.

La facies dei conglomerati suggerisce una deposizione in sistemi fluviali 
anastomizzati, con larghi settori di non deposizione dovuti a by-pass di materiale 
fluviale (Grasso & Butler, 1991).

Lo spessore delle due litofacies varia da qualche decina di metri fino a 300 m.
L’attribuzione al Tortoniano superiore è basata sulla presenza di associazioni 

a nannofossili costituite da Discoaster brouweri, D. pentaradiatus Tan, D. cf. 
quinqueramus Gartner, D. pseudovariabilis Martini & Worsley, D. variabilis, 
Helicosphaera carteri, H. stalis, Geminilithella rotula (Kamptner) (biozona MN-
N11a di Raffi et alii, 2003) e da microfaune a Neogloboquadrina acostaensis, 
Globigerinoides obliquus extremus e Globorotalia suterae Catalano & Sprovieri 
della zona a Globigerinoides obliquus extremus (Iaccarino, 1985).

In sinistra della valle del Dittàino, tra Agliastrello e M. Pulicara e nell’area 
di M. La Guardia (fianco meridionale della sinclinale Leonforte-Centuripe) sui 
livelli alti della formazione Terravecchia poggiano, con contatto erosivo, brecce 
argillose di colore bruno (ab) (cfr. AB2 di Ogniben, 1953, 1957). La massa peliti-
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ca ingloba olistoliti eterometrici e poligenici di prevalenti quarzareniti numidiche 
e minori lembi di argille varicolori. Lo spessore di questa intercalazione olisto-
stromica raggiunge i 200 m.

2.3.1.3. - Success ione  mess in i ana

I sedimenti messiniani della Sicilia centrale presentano dovunque la tipica facies 
pre-evaporitica ed evaporitica. I livelli di base sono dati da marne e diatomiti bianche 
di ambiente euxinico, che passano ai sedimenti di ambienti penesalini e salini della 
serie evaporitica s.s., caratterizzata da calcari, gessi, salgemma e sali potassici.

La tettonica infra-messiniana ha provocato una discordanza regionale, che in 
gran parte dell’Isola separa la successione evaporitica in due distinti “comples-
si” sedimentari (Decima & Wezel, 1971). Il Complesso Evaporitico Inferiore è 
caratterizzato dal Tripoli (non evaporitico), dal Calcare di base e dai Gessi (non 
sempre presenti). Il Complesso Evaporitico Superiore, discordante sul sottostan-
te, è costituito, alla base, da gessi laminati con risedimenti di calcare evaporitico 
e, nella parte alta, da livelli diatomitici alternati a gessosiltiti e a calcisiltiti. La 
successione è chiusa dal “Calcare Terminale” (Esteban, 1979), il cui litotipo 
prevalente è dato da laminiti carbonatiche spesso stromatolitiche, di ambiente 
peritidale o lagunare, e in subordine da calcari massivi travertinosi, o da brecce 
carbonatiche monogeniche a cemento calcitico. Più raramente sono presenti an-
che livelli silicoclastici, prevalentemente quarzosiltitici.

Da ultimo, nell’ambito del Progetto CARG, e per tutto il territorio nazionale, 
i sedimenti relativi alla crisi di salinità del Messiniano, sono stati emendati come 
Gruppo della Gessoso-Solfifera, il quale raggruppa diverse formazioni, relative ai 
differenti contesti paleogeografici e geodinamici. Nella Sicilia centro-occidentale 
il Gruppo della Gessoso-Solfifera è costituito dalla formazione di Cattolica, pret-
tamente evaporitica, e dalla formazione di Pasquasia, prevalentemente clastica.

Nell’area del Foglio i sedimenti messiniani affiorano lungo il bordo setten-
trionale, costituendo il fianco meridionale della sinclinale Leonforte-Centuripe. 
Riaffiorano nel settore SO dell’area, in pieghe minori e più discontinue, all’in-
terno dei sinclinori formati dai depositi tortoniani o dagli olistostromi di argille 
brecciate (ab). Alla base della serie evaporitica localmente sono presenti diatomi-
ti bianche fogliettate, talora marnose (Tripoli). Sul calcare di base o direttamente 
sui gessi in lamine e/o sui gessi massivi con grossi cristalli geminati, poggiano 
talora, alternati ad argille gessose, olistostromi di argille brecciate (ac) (cfr. AB3 
di Ogniben, 1953).

Tripoli (TPL)

La formazione è caratterizzata da diatomiti bianche, sottilmente lamina-
te, fissili con resti di pesci teleosteidi (Bregmaceros sp., Myctophum sp. e 
Syngnathus sp.) o da alternanze di diatomiti ricche di coccolitoforidi e dino-
flagellati, marne ad abbondanti foraminiferi planctonici e peliti fogliettate, 
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bituminose. Localmente si intercalano sottili livelli di torba. Le microfaune, 
ove presenti, hanno carattere oligotipico con prevalenti individui di Globi-
gerinoides obliquus extremus, oltre a Turborotalita multiloba (Romeo), Ne-
ogloboquadrina acostaensis (d), Bulimina aculeata D’Orbigny, B. echinata 
D’Orbigny e Brizalina dentellata (Tavani) della zona a Globorotalia cono-
miozea (Iaccarino, 1985).

La formazione affiora lungo il fianco meridionale della sinclinale Leonforte-
Centuripe (v. Foglio “Monte Etna”) a NO di C.da Salinà Petroso e a NE di Salinà 
Vignale, dove raggiunge lo spessore massimo di 40 m. In entrambi le località 
la formazione poggia in discordanza sia sulle marne tortoniane che sulle argille 
brecciate (ab). Ricompare in limitati lembi, ma con maggiore continuità, sul 
margine sud-occidentale del Foglio, sul versante nord della dorsale Poggio delle 
Forche-M. Pulce (Foglio 640 “Lentini”).

Gruppo della Gessoso-Solfifera (GS)

Nel Foglio “Paternò” il Gruppo della Gessoso-Solfifera è rappresentato dalla 
formazione di Cattolica (GTL), costituita prevalentemente da carbonati (membro 
Calcare di Base - GTL1) e solfati (membro Selenitico - GTL2), con abbondanti 
gessi e minori anidriti, cui si intercalano olistostromi di argille brecciate.

formazione di Cattolica (GTL)

membro Calcare di Base (GTL1). Sulla formazione Terravecchia o diretta-
mente sulle argille brecciate (ab), e solo localmente sul Tripoli, poggiano calcari 
microcristallini di colore bianco-grigiastro, a struttura da massiva a sottilmente 
laminata, a luoghi con fantasmi di cristalli selenitici e con sottili lenti di brecce 
calcaree monogeniche a cemento calcitico. Il litotipo prevalente è dato da lami-
niti carbonatiche spesso stromatolitiche, che suggeriscono ambienti deposizionali 
peritidali o lagunari (Grasso & La Manna, 1990).

Nella parte alta della formazione si intercalano olistostromi di argille breccia-
te (ac) (equivalenti per posizione stratigrafica alle Argille Brecciate AB3 di Ogni-
ben, 1953), caratterizzati da olistoliti costituiti da prevalente materiale calcareo 
e/o gessoso di tipo evaporitico, all’interno della massa pelitica. Lo spessore di 
queste intercalazioni argillose è massimo decametrico.

Lo spessore dei calcari evaporitici varia da pochi metri ad un massimo di 40 m.

membro Selenitico (GTL2). Sul membro Calcare di Base o direttamente 
sui termini sottostanti (fm. Terravecchia, argille brecciate - ab) poggiano gessi 
microcristallini sottilmente laminati (ritmiti), in strati fino a 1 m, e gessi massivi 
in grossi cristalli geminati, stratificati in banchi di dimensione metriche, talora 
alternati a gessoclastiti, per lo più gessolutiti e gessosiltiti.

Nella parte alta della formazione si intercalano masse olistostromiche di 
argille brecciate (ac), caratterizzate da prevalenti clasti gessosi e/o calcarei eva-
poritici, di spessore decametrico.
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Lo spessore di questo membro è variabile da pochi metri fino a 50 m.
La formazione affiora in due distinti settori del Foglio; nel settore nord-

occidentale, lungo il fianco meridionale della sinclinale di Centuripe, in livelli 
discontinui e di spessore ridotto. Riaffiora tra contrade Pietralunga-Citello e 
Mongichene-Fondaco Petulenti, ove forma i rilievi allineati est-ovest di M. 
Guazzarano, M. La Guardia, Rocca Falcone, Rocca del Corvo e M. Castellaccio 
e, più a sud, quelli di Muglia, Poggio Còcola, Poggio Morigone, sino ai più me-
ridionali tra le masserie Revogadro, Quadararo e Case Tripi.

Nel settore SO del Foglio la formazione costituisce i rilievi di Poggio delle 
Forche e di M. Pulce (toponimi non segnalati nel Foglio, v. Foglio “Lentini”), tra 
Casa Zuccarello e Canale Ficuzza. In questa zona la formazione, completa anche 
dei termini tripolacei, è alquanto continua e poggia esclusivamente sulle argille 
brecciate (ab).

2.3.2. - Depositi del Pliocene inferiore

2.3.2.1. - Trubi  (TRB)

Sulle evaporiti poggiano, talvolta con l’interposizione di olistostromi di 
argille brecciate (ac), marne calcaree e calcari marnosi bianchi a globigerine, a 
frattura concoide, in strati di 20-70 cm, intensamente fratturati, riferibili ai Trubi 
del Pliocene inferiore. Talora alla base della formazione è presente una lente 
sabbioso-ghiaiosa di colore giallo-bruna, ad elementi poligenici con prevalenza 
di clasti calcarei e quarzosi e con minori feldspati e miche, potente qualche metro 
(Arenazzolo, Mottura, 1871). Localmente al tetto dell’unità compaiono brecce 
argillose costituite da frammenti di calcari marnosi bianchi appartenenti ai Trubi 
stessi, oppure da elementi argillosi (cfr. Argille Brecciate - AB4 di Ogniben, 
1953) appartenenti a tutti i termini sottostanti, ma in spessori non cartografabili.

Nell’area del Foglio, affiorano tra Salinà Petroso e M. Pulicara, sul fianco 
meridionale della sinclinale di Centuripe.

Lo spessore varia da pochi metri ad un massimo di 70 m.
Le associazioni a foraminiferi sono caratterizzate, nei livelli basali della 

successione, da Sphaeroidinellopsis seminulina (Schwager) e Globorotalia mar-
garitae Bolli & Bermudez (biozona MPl2 di Cita, 1975) e nei livelli sommitali 
da Globorotalia margaritae e Globorotalia puncticulata (Deshayes) (biozona 
MPl3). Le associazioni a nannofossili sono caratterizzate da Calcidiscus lepto-
porus (Murray & Blackman), C. macintyrei, Discoaster brouweri, D. pentara-
diatus, D. surculus Martini & Bramlette, Helicosphaera carteri, H. sellii Bukry 
& Bramlette, Reticulofenestra pseudoumbilicus, Sphenolithus spp. (biozone 
MNN12-MNN13 di Rio et alii, 1990).

L’età è Zancleano (Pliocene inferiore).
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2.3.2.2. - fo rmaz ione  d i  Cen tu r ipe  (AMC) (cfr. Foglio “Monte Etna”)

In discordanza sul Gruppo della Gessoso-Solfifera e sui Trubi, talvolta 
direttamente sul flysch numidico di M. Salici o sulle Argille Varicolori Infe-
riori (AVF), poggiano i terreni argillosi e sabbioso-conglomeratici del Pliocene 
inferiore-medio. Si tratta di una successione sedimentaria costituita da depositi 
detritici di ambiente marino poco profondo, caratterizzata da estrema variabi-
lità delle facies, che indicano una regressione marina a carattere regionale ed 
in cui i termini apicali di mare basso, rappresentati da arenarie e calcareniti, 
sono molto più sviluppati di quelli basali caratterizzati da argille marnose (Di 
Grande et alii, 1976).

Relativamente all’area del Foglio, delle varie litofacies che costituiscono la 
formazione, affiora esclusivamente quella basale rappresentata da poche decine 
di metri di argille marnose (litofacies AMCb).

Questa litofacies è costituita da argille marnose di colore azzurro a frat-
tura concoide, a stratificazione indistinta. Localmente vi si intercalano livelli 
arenaceo-sabbiosi di colore grigio-giallastro, spessi da pochi centimetri ad alcuni 
metri, non cartografabili alla scala della carta.

Nell’area in oggetto la formazione poggia esclusivamente sui Trubi e affiora 
in spessori limitati, non superiore a 50 m, a nord di Salinà Petroso, sul fianco 
meridionale della sinclinale di Centuripe.

Le associazioni a nannofossili sono caratterizzate da Helicosphaera sellii, 
Discoaster asymmetricus Gartner, D. tamalis Kamptner, Reticulofenestra 
pseudoumbilicus, Sphenolithus spp., attribuibili alla biozona MNN14/15 e alla 
parte bassa della successiva biozona MNN16a. La presenza di microfaune a 
Globorotalia puncticulata, Globigerinoides ruber, Globigerinoides elongatus 
(d’Orbigny) e rara e sporadica G. crassaformis (Galloway & Wissler), permette 
di attribuire la successione alla biozona MPl4a.

L’età è riferibile alla parte alta dello Zancleano (Pliocene inferiore).

3. - DEPOSITI MARINI E TRANSIZIONALI QUATERNARI DI AVANFOSSA

In discordanza sui terreni che costituiscono il fronte esterno della catena pog-
giano i sedimenti argillosi e sabbiosi dell’avanfossa infra-mediopleistocenica (Di 
Geronimo et alii, 1978), affioranti nel settore centro-orientale del Foglio. Questi 
sono costituiti da argille marnose azzurre (formazione delle argille grigio-azzurre 
- FAG, cfr. fogli “Acireale” e “Catania”) del Pleistocene inferiore-medio, passan-
ti lateralmente e verso l’alto a sabbie quarzose gialle (sabbie e ghiaie di Villaggio 
S. Giorgio - GII) con lenti di arenarie e conglomerati poligenici ad elementi 
prevalentemente quarzarenitici di età Pleistocene medio. La sequenza è chiusa 
da depositi clastici grossolani di ambiente transizionale di piana alluvio-deltizia 
del Pleistocene medio (ghiaie di M. Tiritì - TIR).
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Il substrato del margine sud-occidentale dell’Etna

I sedimenti su cui poggia il versante sud-occidentale del M. Etna sono rap-
presentati da una potente successione regressiva del Plio-Pleistocene, riferita 
all’Avanfossa Gela-Catania (Ogniben, 1966; Lentini, 1982).

Il settore meridionale del vulcano è bordato da una serie di colline, costituite 
da argille marnose pleistoceniche, che passano gradualmente verso l’alto e late-
ralmente a sabbie d’ambiente litorale e a conglomerati poligenici continentali.

Diversi Autori, nel corso degli anni, si sono occupati dei depositi marini plei-
stocenici che rappresentano parte del substrato etneo; gli aspetti presi in conside-
razione sono quelli litologici e sedimentologici, ma anche il contenuto fossilifero 
è stato ampiamente studiato (Scalia, 1907; Accordi 1962; Francaviglia 1962; 
Ogniben, 1966; Wezel, 1966, 1967; Kieffer, 1971; Lombardo, 1980; Lanzafame 
et alii, 1999; Di Stefano & Branca, 2002).

La deposizione della formazione delle argille grigio-azzurre è proseguita 
anche durante le prime fasi dell’attività eruttiva etnea, come evidenziato dall’età 
radiometrica delle lave sottomarine (circa 580 ka, Gillot et alii, 1994) intercalate 
ad argille marnose nell’area di Aci Castello (cfr. fogli “Acireale” e “Catania”).

I conglomerati continentali contengono clasti vulcanici riferibili alle prime la-
ve subaeree dell’Etna, a composizione tholeiitica, che affiorano lungo il margine 
sud-occidentale del vulcano ed hanno un’età radiometrica di 320-250 ka (Gillot 
et alii, 1994; Chester & Ducan, 1979, 1982). La successione pleistocenica è co-
perta in discordanza da conglomerati alluvionali del Riss superiore (parte alta del 
Pleistocene medio) (Lanzafame et alii, 1997), che testimoniano una fase erosiva 
collegata al sollevamento dell’intera area.

3.1. - gruppo dei depositi subetnei (ET)

3.1.1. - formazione delle argille grigio-azzurre (FAG)

I termini più antichi della successione marina pleistocenica affiorano lungo le 
colline delle “Terreforti” (nome locale col quale si indicano i depositi ghiaioso-
conglomeratici affioranti nell’entroterra di Catania), tra Motta S. Anastasia e 
Catania, e sono particolarmente bene esposti negli affioramenti calanchivi in 
sinistra del F. Simeto, da Paternò a C.da Pulvirenti, a nord del Villaggio NATO. 
Riaffiorano ampiamente tra il F. Dittàino e il F. Gornalunga, tra le contrade 
Polmone-Monaco-Serralunga-Gelso-S. Antonio, nel settore SO del Foglio.

La formazione è costituita da argille grigio-azzurre (FAG), giallastre all’al-
terazione, massive o a stratificazione poco evidente. Verso l’alto le argille si 
arricchiscono di una frazione sabbiosa che si esprime con sottili intercalazioni di 
lenti sabbiose fini (FAGa), che preludono al passaggio con le soprastanti sabbie. 
In quest’ultimo intervallo, di spessore variabile e non sempre sviluppato, sono 
talvolta presenti gusci di molluschi; inoltre si rinvengono cristalli di gesso di 
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dimensioni centimetriche e locali e discontinue sottili lenti di tufi gradati.
Nell’area del Foglio la base della formazione affiora in sinistra del Dittàino, 

nella zona di Sferro.
Lo spessore affiorante è circa 200 m, e varie centinaia di metri nel sottosuolo 

della Piana di Catania.
Per l’età della formazione si è fatto riferimento al limitrofo Foglio “Catania”, 

dove essa è bene esposta, anche se non ne affiora la base (Fig. 16).

Lo studio quantitativo dei nannofossili indica che l’associazione è dominata 
da individui del genere Dictyococcites spp., mentre Coccolithus pelagicus e 
Reticulofenestra spp. mostrano percentuali comprese tra 9 e 15%. Altre forme 

Fig. 16 -Sezione stratigrafica di Poggio Cardillo (v. Foglio “Catania”) e sua attribuzione bio- e 
cronostratigrafica. Schema a nannofossili da Rio et alii (1990) e schema a foraminiferi planctonici da 
Cita (1975). Schema cronostratigrafico da ICS (in: Cita & Castradori, 1995 e Van Couvering, 1997). 
Età dei biorizzonti a nannofossili da Castradori, 1993 e Sprovieri et alii, 1998.
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presenti sono Geminilithella rotula, Helicosphaera carteri, Calcidiscus lepto-
porus, Pseudoemiliania lacunosa (Kamptner) e presentano percentuali inferio-
ri al 4%. Nella porzione superiore delle argille sono presenti, con percentuali 
massime del 3%, Gephyrocapsa “medium-sized” e Gephyrocapsa sp. 3 (sensu 
Rio et alii, 1990). In tutti i campioni è piuttosto alta la percentuale di specie 
rimaneggiate. Sulla base di questi dati, la formazione FAG è stata attribuita 
alla biozona MNN19e di Rio et alii (1990), per quanto riguarda la porzione 
inferiore, e alla successiva biozona MNN19f (nel range di distribuzione di 
Gephyrocapsa sp. 3: 0.9-0.58 Ma, Castradori, 1993) del Pleistocene inferiore-
medio per la rimanente parte.

Le associazioni a foraminiferi sono piuttosto scarse e confermano sostanzial-
mente l’età fornita dalle nannoflore. Le forme planctoniche sono rappresentate da 
Neogloboquadrina pachyderma (Ehremberg), Globorotalia inflata (d’Orbigny), 
Globigerinoides ruber (d’Orbigny), G. obliquus obliquus Bolli, Turborotalita 
quinqueloba (Natland), Globigerinita glutinata (Egger) e rara Globigerina cali-
da (Parker). I bentonici, più abbondanti, sono rappresentati da Bulimina inflata 
Seguenza, B. marginata d’Orbigny, B. elegans d’Orbigny, B. elegans marginata 
d’Orbigny, B. etnea Seguenza, B. aculeata d’Orbigny, Bolivina alata Seguenza, 
B. spathulata (Williamson), Cassidulina neocarinata (Thalmann), Ammonia 
spp., Ammonia beccarii (Linneo), Hanzawaia boueana (d’Orbigny), Elphidium 
crispum (Linneo), che indicano nel complesso un paleobatimetria non superiore 
ai 100 m (Murray, 1991; Sgarella & Montcharmont-Zei, 1993).

L’età della formazione pertanto è Pleistocene inferiore-medio.

3.1.2. - sabbie e ghiaie di Villaggio S. Giorgio (GII)

In continuità di sedimentazione sulle argille grigio-azzurre FAG (v. Fig. 16) 
poggiano le sabbie e ghiaie di Villaggio S. Giorgio (GII) costituite da sabbie 
giallo-rossastre prevalentemente quarzose, a grana da fine a grossolana, con rare 
intercalazioni argilloso-siltose e lenti medio-spesse di conglomerati, più frequenti 
verso l’alto al passaggio con le ghiaie di M. Tiritì (TIR). Sono anche presenti rare 
intercalazioni sottili di epiclastiti con frazione vulcanica e vetro basici.

Le sabbie sono scarsamente addensate, presentano stratificazione tabulare e 
obliqua, soprattutto nella parte bassa, mentre verso l’alto prevalgono la strati-
ficazione incrociata e a festoni. Dal punto di vista granulometrico si assiste ad 
un aumento verso l’alto della dimensione dei clasti accompagnato da un minore 
grado di classazione; verso l’alto, infatti, si ritrovano intercalati nelle sabbie sia 
lenti argillose sia lenti sabbioso-ghiaiose talvolta arrossati, a testimonianza di 
una tendenza evolutiva verso ambienti fluviali. Le strutture di paleocorrenti sono 
disposte mediamente verso SE. Il limite inferiore della formazione è graduale e 
sfumato per alternanza sabbioso-argillosa.

Buoni affioramenti si trovano lungo le sponde di Vallone Sferro, a Poggio 
Disa, dove la formazione raggiunge lo spessore massimo di 150 m. Spessori mi-
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nori, ma in livelli più continui, sono presenti a sud di Piano Tavola, nelle colline 
di Motta S. Anastasia, lungo le sponde del T. Finaia e tra Blanco Fontanazza e 
Pezza Bianca, nell’area del Villaggio NATO.

Il passaggio graduale dalle argille FAG alle sabbie e ghiaie GII è osservabile 
ad est di Motta S. Anastasia, al confine col Foglio “Catania”, nella zona di S. 
Giorgio. Locali discordanze intraformazionali presenti nella formazione, come 
segnalato tra l’altro da Wezel (1967) e Kieffer (1971), sono attribuite all’in-
stabilità tettonica del bacino, determinata dalla contemporanea fase iniziale di 
strutturazione del vulcano (fase pre-etnea).

Il contenuto macrofaunistico è rappresentato da gusci di lamellibranchi e ga-
steropodi (cfr. Foglio “Catania”) con rare Ostrea edulis, indicativa di un ambiente 
poco profondo (massimo 50 m). Le microfaune sono prevalentemente bentoniche 
e dominate da Cassidulina carinata Silvestri, Bolivina catanensis Seguenza e 
Ammonia inflata (Seguenza); sporadicamente sono stati rinvenuti foraminiferi 
quali Elphidium spp. I nannofossili quando presenti sono rimaneggiati.

Sulla base dei rapporti stratigrafici con le argille sottostanti e degli elementi vul-
canici intercalati (Sturiale, 1967), per confronto con aree italiane simili, Kieffer 
(1971) assegna questi depositi ad un periodo caldo umido riferibile all’interglaciale 
Mindel-Riss (circa 330.000 anni fa), in accordo con la Carta Geologica del Monte 
Etna (1979), nella quale questi depositi vengono attribuiti al Pleistocene medio.

L’intera sequenza ha carattere regressivo di spiaggia ed è riferibile ad un 
ambiente litorale secondo Accordi & Francaviglia (1960), Francaviglia (1962), 
Wezel (1967) e ad un ambiente fluvio-marino secondo Kieffer (1971).

3.1.3. - ghiaie di M. Tiritì (TIR)

Deposito costituito da ghiaie con intercalazioni di conglomerati a matrice sabbiosa, 
debolmente cementati, di colore giallastro a struttura caotica e con lenti da spesse a 
molto spesse di argille e sabbie, a stratificazione obliqua contraria all’embriciatura dei 
ciottoli. I clasti, arrotondati e sferici, di dimensione variabile dal ciottolo al blocco di 50 
cm, sono rappresentati da prevalenti quarzareniti (circa 90%, derivanti dal flysch numi-
dico e/o dal flysch di Monte Soro), da calcari e marne, da subordinate metamorfiti di 
vario grado, e da rari ciottoli vulcanici fortemente alterati (basalti tholeiitici vacuolari).

La formazione affiora esclusivamente nei dintorni di Motta S. Anastasia tra 
Piano Tavola, M. Tiritì e Femmina Morta a nord, e tra il borgo Mondianello e 
Poggio Mendolo a sud.

Raggiunge lo spessore massimo di 70 m circa nell’omonimo colle.
Il passaggio alle sottostanti sabbie GII è in parte eteropico, ed è marcato 

frequentemente da contatti erosivi, da imputare alla forte energia che accompa-
gnava la messa in posto dei corpi sedimentari grossolani durante le fasi di piena 
(Kieffer, 1971).

Questi depositi sono risultati sterili alle analisi micropaleontologiche. Il tenta-
tivo di datazione fatto da Kieffer (1971) sulla base dei ciottoli vulcanici presenti 
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nelle ghiaie sembra, tra i metodi di datazione, quello migliore; l’Autore assegna 
questo deposito alla parte terminale del Pleistocene medio, sulla base della pre-
senza di ciottoli vulcanici costituiti solamente dalle lave subaeree e della serie 
sub-alcalina (tholeiiti) che affiorano fra Adrano e Paternò (Branca et alii, 2004). 
Poiché tali manifestazioni vulcaniche tholeiitiche hanno un’età radiometrica di 
315±50 ka - 262±18 ka (Gillot et alii, 1994), mentre i primi prodotti alcalini 
etnei s.s. sono datati a 172±10.5 ka (Gillot et alii, 1994), l’età della formazione è 
compresa in questo range temporale e pertanto è Pleistocene medio, parte alta.

L’unità litologica è riferibile ad un ambiente transizionale di piana alluvio-deltizia.

4. - DEPOSITI CONTINENTALI E VULCANITI QUATERNARI

4.1. - Prodotti del distretto vulcanico del Monte Etna e depositi terrazzati 
della Piana di Catania

I prodotti vulcanici ed i depositi alluvionali terrazzati affioranti nel Foglio 
“Paternò” sono stati classificati in unità UBSU (Unconformity Bounded 
Stratigraphic Unit; North American Commission Stratigraphic Nomenclature, 
1983) come proposto dal Servizio Geologico (Pasquarè et alii, 1992). Nei confi-
nanti fogli “Catania” ad est e “Monte Etna” a nord, per i depositi alluvionali ter-
razzati, sono state adottate le categorie senza formali connotazioni stratigrafiche 
previste dal Dizionario delle unità quaternarie del Servizio Geologico D’Italia 
(1997, 2003), che fanno riferimento alla genesi dei depositi; è stata tuttavia curata 
la corrispondenza tra i vari litosomi.

4.1.1. - sintema Adrano (AAD)

Il sintema Adrano, definito nell’ambito di questo Foglio, affiora lungo il 
margine della copertura vulcanica immediatamente ad est dell’abitato di Paternò. 
I relativi prodotti poggiano sul substrato sedimentario e sono ricoperti da quelli 
dei sintemi Timpe, Concazze e Il Piano.

Limite a letto: la discontinuità è ben visibile in località Fossa della Creta, su-
bito a est di Paternò, dove il limite è rappresentato da una superficie di erosione 
subaerea impostata sulle sabbie e ghiaie di Villaggio San Giorgio, su cui poggia-
no le lave della formazione S. Maria di Licodia.

Limite a tetto: la discontinuità è ben visibile tra Paternò e la località 
Valcorrente, dove il limite è rappresentato sia da una superficie di erosione al 
tetto delle lave della formazione S. Maria di Licodia, marcata dalla presenza del 
deposito alluvionale terrazzato di Palazzolo (PSI), che da una discordanza ango-
lare con le lave dei sintemi Concazze e Il Piano.
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4.1.1.1. - formazione S.  Maria  di  Licodia  (LCD)

La formazione, istituita informalmente in questo Foglio, è costituita da colate 
laviche, depositi piroclastici prossimali e da un corpo subintrusivo, cui è attribu-
ito il rango di membro, denominato membro Motta S. Anastasia.

Le colate laviche affiorano estesamente fra l’abitato di Paternò, in località 
Fossa Creta e Valcorrente, e in località Montalto (Garfì, 2004). Esse sono costi-
tuite da lave massive a morfologia tabulare, a tessitura porfirica con abbondanti 
fenocristalli di olivina e rari plagioclasi in glomerofiri. Le lave presentano una 
patina di alterazione grigio-rossastra e sono in parte coperte da un sottile livello 
di suolo. Nei pressi della periferia orientale di Paternò il corpo lavico è disarti-
colato in grossi blocchi di dimensioni plurimetriche, che localmente presentano 
incrostazioni di policheti. I livelli basali delle lave mostrano una facies a pillow 
che è ben visibile a sud-est di Paternò e nei pressi della Stazione di Valcorrente, 
dove è anche presente un limitato deposito di ialoclastiti di colore giallo-bruno 
(Fig. 17). Subito a nord di Valcorrente affiora un deposito piroclastico prossimale 
costituito da un’alternanza di livelli grossolani dati da bombe a crosta di pane e 
lapilli scoriacei a struttura subafirica, di colore grigio scuro al taglio, con una su-
perficie di alterazione di colore giallastro, e livelli di ceneri (Fig. 18). All’interno 

Fig. 17 - Facies a pillow con lenti di ialoclastiti di colore giallo-bruno in località Valcorrente.
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del deposito sono, inoltre, presenti litici di argille-marnose grigio azzurre e di 
ciottoli quarzoarenititci.

Complessivamente i caratteri giaciturali di questo deposito evidenziano che si 
tratta del relitto di una fessura eruttiva allungata in direzione circa N-S.

La formazione, che presenta uno spessore variabile da 4 a 10 m, poggia diret-
tamente sulle sabbie e ghiaie di San Giorgio (Fig. 19), mentre il tetto è marcato 
sia da una discontinuità erosionale indicata dal deposito alluvionale terrazzato 
di Palazzolo (bn6), che da una discordanza angolare con le colate dei sintemi 

Fig. 18 - a) Vista del relitto della fessura eruttiva localizzata a nord di Valcorrente; b) particolare del 
deposito piroclastico di caduta, le frecce indicano i litici di natura sedimentaria.
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Concazze e Il Piano.
Dal punto di vista composizionale le vulcaniti di questa formazione sono ba-

salti tholeiitici sub-alcalini (Corsaro & Pompilio, 2004 e bibliografia annessa).
Le colate laviche di questa formazione sono state attribuite nella Carta geo-

logica del Monte Etna (1979) alle “Lave Subalcaline di Base”, mentre il depo-
sito piroclastico formante la fessura eruttiva di Valcorrente era stato interpretato 
come un deposito epiclastico appartenente ai “Centri Eruttivi Alcalini Antichi”.

Le lave di questa formazione sono state datate 309±14 ka da Tric et alii (1994) e 
315.0±50.0 - 262.0±18.0 ka da Gillot et alii (1994) in località Valcorrente. Esse co-
stituiscono la porzione più orientale di un vasto plateau lavico che si estende da una 
quota di circa 650 m in corrispondenza del paese di Adrano fino ad una quota di circa 
300 m in località Valcorrente. Tale plateau rappresenta il più antico prodotto vulca-
nico di tipo subaereo affiorante nella regione etnea ed è stato attribuito da Branca et 
alii (2004) alla fase eruttiva di tipo fissurale denominata “Tholeiiti di Base”.

membro Motta S. Anastasia (LCD01)
È in gran parte costituito da un corpo lavico subvulcanico (neck) intruso nella 

successione sedimentaria quaternaria in corrispondenza dell’abitato di Motta S. 
Anastasia, dove mostra un contatto verticale con i depositi alluvionali terrazzati. Il 

Fig. 19 - Contatto fra le lave della formazione S. Maria di Licodia (LCD) e le sabbie infralitorali di San 
Giorgio (GII) in una cava presso la località Fossa Creta.
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corpo subvulcanico ha un’ampiezza di circa 400x200 m e un’altezza visibile di circa 
60 m, ed è caratterizzato da una spiccata fessurazione colonnare. Le lave hanno una 
tessitura porfirica, con abbondanti fenocristalli di olivina e subordinati plagioclasi; 
presentano una patina di alterazione, mentre al taglio sono grigio-scuro. Lungo le 
pareti e in corrispondenza del tetto dell’ammasso lavico sono presenti dei limitati 
affioramenti di deposito piroclastico prossimale costituito da bombe e brandelli 
scoriacei rossastri e lapilli scoriacei neri. Le bombe sono poco vescicolate, nere al 
taglio, e generalmente presentano una superficie a crosta di pane. All’interno del 
deposito sono, inoltre, presenti numerosi litici di natura sedimentaria dati da ciottoli 
eterolitologici derivanti dai depositi alluvionali terrazzati. Dal punto di vista litolo-
gico le bombe contengono fenocristalli di olivina e minore plagioclasio.

Composizionalmente le lave di questo membro sono dei basalti tholeiitici 
sub-alcalini (Corsaro & Pompilio, 2004 e bibliografia annessa). Tale corpo 
subvulcanico è stato attribuito nella Carta geologica del Monte Etna (1979) al-
le “Lave Subalcaline di Base”. Branca et alii (2004) considerano il neck di Motta 
S. Anastasia come il relitto di un grosso apparato eruttivo monogenico, relativo 
alla fase eruttiva di tipo fissurale denominata “Tholeiiti di base”.

4.1.2. - sintema paleo-Simeto (PSI)

Ghiaie e conglomerati a matrice sabbiosa, debolmente cementati, di colore 
giallo-brunastro, cui si intercalano lenti da spesse a molto spesse di argille e sabbie 
di colore grigio-giallastro, a stratificazione obliqua. I clasti di dimensione media 
di 20 cm, eccezionalmente fino a 50 cm, arrotondati e sferici, sono rappresentati 
da prevalenti quarzareniti, da ciottoli carbonatici di varia natura e colorazione, da 
marne di colore da verde a grigiastro, da subordinate metamorfiti di vario grado e 
da rari ciottoli di basalti tholeiitici vacuolari fortemente alterati con una patina di 
colore bruno-rossastro. La struttura è caotica. Costituiscono il deposito terrazzato 
presente ad est della cittadina di Paternò, tra Palazzolo e C.da Bonifica Manganelli, 
esteso da q. 350 a circa 320 m, debolmente degradante verso sud.

L’unità è delimitata inferiormente da una superficie di discordanza sulle colate 
laviche massive della formazione S. Maria di Licodia (LCD). La superficie-limite 
di tetto, anch’essa erosiva, è definita dalle lave della formazione Piano Provenzana 
(UPP) (colata Masseria S. Vito UPPvo) e dalla colata di M. San Leo (UTFi2le) della 
formazione Torre del Filosofo (sintema Il Piano).

Corrisponde al deposito alluvionale terrazzato del paleo-Simeto (bnc) del limitrofo 
Foglio “Monte Etna” e ai depositi alluvionali terrazzati (bnn) del Foglio “Catania”. 

Lo spessore varia da qualche metro a 15 m, ed è massimo verso nord.
La natura del deposito prevalentemente silicoclastica, la presenza sporadica di 

clasti basaltici esclusivamente di serie tholeiitica (formazione S. Maria di Licodia), 
la mancanza di clasti di basalti olivinici di serie alcalino-sodica riferibili ai prodotti 
del sintema Timpe, testimoniano che il deposito terrazzato di Palazzolo si è formato 
precedentemente alla messa in posto dei prodotti della formazione Simeto (SIM). 
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Pertanto, in mancanza di datazioni dirette del deposito, l’età dell’unità per posizio-
ne stratigrafica rimane confinata alla parte alta del Pleistocene medio.

4.1.3. - sintema Timpe (TPM)

Il sintema Timpe è stato definito nel Foglio “Acireale” e affiora, limitatamente 
al territorio in esame, lungo il margine della copertura vulcanica in corrispondenza 
dell’abitato di Paternò e in località Tre Are. I relativi prodotti poggiano sia sul sub-
strato sedimentario che sulle lave del sintema Adrano e sono ricoperti dai prodotti 
dei sintemi Concazze e Il Piano.

Limite a letto: la discontinuità è rappresentata dal contatto fra il cono di scorie 
di Paternò (formazione Simeto) e il substrato sedimentario.

Limite a tetto: la discontinuità è ben visibile in località Tre Are e a Paternò, 
dove il limite è rappresentato da una superficie di erosione al tetto delle vulcaniti 
della formazione Simeto.

4.1.3.1. - formazione Simeto -  membro Paternò (SIM1)

È costituita da una successione lavica, affiorante lungo la costa ionica, alimen-
tata da fessure eruttive localizzate lungo il sistema strutturale delle Timpe. In que-
sto Foglio i prodotti della formazione Simeto sono caratterizzati da colate laviche 
fortemente smantellate (SIM1) e da un deposito piroclastico prossimale (SIM1a).

In corrispondenza di Paternò affiora un deposito piroclastico prossimale 
(SIM1), che rappresenta il relitto di un grosso cono di scorie allungato per circa 
800 m in direzione N-S, con un’altezza di circa 100 m (Garfì, 2004) (Fig. 20). Il 

Fig. 20 - Vista da sud della fessura eruttiva di Paternò e delle lave ad essa associate isolate dall’erosione.
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deposito piroclastico è costituito da bombe e lapilli scoriacei, fortemente alterati, 
con patina di ossidazione giallastra in corrispondenza delle superfici esposte, in 
cui sono presenti litici dati da ciottoli quarzarenitici. Subito a sud del cono di 
scorie sono presenti limitati affioramenti del deposito piroclastico in facies di-
stale (SIM1b) costituito da un’alternanza di livelli di ceneri e di lapilli scoriacei. 
Lungo i versanti del cono di scorie affiorano le colate laviche relative a questo 
apparato eruttivo, che si presentano fortemente smantellate, decorticate della 
porzione scoriacea e sono modellate dall’erosione eolica. Le lave sono massive 
a tessitura porfirica con grossi fenocristalli di pirosseno e olivina in glomerofiri 
di dimensioni centimetriche, immersi in pasta di fondo grigio scura e presentano 
uno spessore di circa 50 m. Altri affioramenti di lave riferibili a quest’unità sono 
localizzati subito a nord di Valcorrente, in corrispondenza di località Tre Are. In 
quest’area si trova un affioramento di estensione limitata costituito da una colata 
lavica massiva, disarticolata in grossi blocchi che si presentano intensamente ero-
si con strutture alveolari causate dall’azione eolica. Le lave hanno tessitura por-
firica con abbondanti fenocristalli di pirosseno e olivina, talvolta in glomerofiri, 
e sono caratterizzate da una patina di alterazione grigio-rossastra sulle superfici 
esposte, di spessore millimetrico.

La formazione ha spessore variabile da pochi metri fino a circa 100 m; poggia 
direttamente sia sul substrato sedimentario che sulle lave del sintema Adrano, 
mentre il tetto è marcato sia da una discontinuità erosionale, che da una discor-
danza angolare con le colate dei sintemi Concazze e Il Piano.

Dal punto di vista composizionale le vulcaniti sono basalti alcalini (cfr. formazio-
ne La Timpa, Foglio “Acireale”, Corsaro & Pompilio, 2004 e bibliografia annessa).

Le colate laviche di quest’unità sono state attribuite nella Carta geologica 
del Monte Etna (1979) ai “Centri Eruttivi Alcalini Antichi” (Romano, 1982). Le 
lave di questa formazione, relative al cono di scorie di Paternò, sono state datate 
169.0±9.0 ka da Tric et alii (1994) e 172.0±10.5 - 163.0±11.0 ka da Gillot et 
alii (1994). I prodotti di quest’unità sono stati attribuiti da Branca et alii (2004) 
alla fase eruttiva di tipo fissurale denominata “Timpe”, in particolare essi co-
stituiscono i prodotti, ormai quasi del tutto smantellati dai processi erosivi, di 
un’attività eruttiva periferica rispetto a quella principale che interessava la costa 
ionica lungo il sistema di faglie delle Timpe.

Unità distinte in base al bacino di pertinenza

I depositi che costituiscono queste unità sono distribuiti tra il medio-basso 
corso dei fiumi Dittàino, Gornalunga e Simeto, entro una fascia altimetricamente 
collinare compresa tra la quota 65 m nei pressi di Sferro (in sinistra del Dittàino) 
e i 350 m a nord di Borgo Franchetto (in destra del Dittàino) e di Palazzolo (in 
sinistra del Simeto). I depositi hanno tessitura clastica: prevalentemente ghiaiosa 
per il F. Dittàino, limosa e limoso-sabbiosa per il F. Gornalunga, sabbiosa e con-
glomeratica per il F. Simeto; la composizione è differente in funzione dei bacini 
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di appartenenza, caratterizzati da terreni attribuibili ad unità ionidi, sicilidi, iblee 
e vulcaniche.

Le cattive condizioni di affioramento di questi depositi, evidenziati solo dai 
lavori stagionali di aratura ed eccezionalmente da qualche sbancamento artifi-
ciale per scopo irriguo, non hanno permesso di raccogliere dati sufficienti per 
effettuare una ricostruzione dettagliata dell’assetto stratigrafico.

A differenza dei depositi alluvionali terrazzati del F. Simeto per i quali esiste 
un controllo sulla loro distribuzione, sul numero di terrazzi e dell’età, in quanto 
essi si correlano con i prodotti vulcanici etnei, per i depositi alluvionali terrazzati 
dei fiumi Dittàino e Gornalunga tale controllo non esiste, come pure mancano 
un’analisi morfologica di bacino e dati che consentano un inquadramento crono-
logico preciso di tali sedimenti.

I bacini cui sottendono i fiumi Simeto, Dittàino e Gornalunga hanno ca-
ratteri fisiografici, morfologici e strutturali peculiari e differenti, in quanto si 
collocano in aree di Catena (Dittàino e Simeto), di Avanfossa (Gornalunga), e 
alle pendici di un vulcano in “crescita” (Simeto), cioè settori soggetti a erosio-
ne e sollevamento differenziale. Al fine di evitare di correlare fra loro depositi 
appartenenti a cicli deposizionali distinti, riferiti a bacini idrografici diversi, le 
unità alluvionali terrazzate presenti nel territorio in esame sono state suddivise 
nei sintemi F. Gornalunga (GNA), F. Dittàino (DIT) e F. Simeto (SFO), di età 
Pleistocene superiore.

4.1.4. - sintema F. Gornalunga (GNA)

Unità alluvionale terrazzata caratterizzata da varie tessiture e spessore. Nel 
Foglio “Paternò” affiora solo il subsintema di C. Zuccarello (GNA1) che rappre-
senta il deposito terrazzato dei due placconi di C. Zuccarello posti tra quota 150 
e 125 m.

La superficie di appoggio basale, di natura erosiva, ha assetto suborizzontale 
ed è modellata nei sedimenti argilloso-marnosi della formazione Terravecchia 
(litofacies TRVa).

La superficie-limite superiore coincide con quella topografica ed è suborizzontale.
Lo spessore, generalmente modesto e molto variabile, eccezionalmente rag-

giunge i 5 m.
L’età è Pleistocene superiore.

4.1.4.1. - subsintema di  C.  Zuccarel lo

è costituito da sabbie e suolo agrario con subordinate lenti ghiaiose di colore 
giallastro, talora rossastro, a clasti poligenici da 2 a 20 cm, per lo più arroton-
dati e sferici. La frazione ghiaiosa è caratterizzata da una buona percentuale di 
clasti calcarei evaporitici e da gessi macroselenitici, oltre a quarzareniti, marne e 
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subordinatamente lavici basici attribuibili al vulcanesimo ibleo. I ciottoli presen-
tano mediamente una buona sfericità e un elevato grado di arrotondamento, fatta 
eccezione per i clasti angolosi di gesso. 

4.1.5. - sintema F. Dittàino (DIT)

Unità alluvionale prevalentemente grossolana, terrazzata, suddivisa su ba-
se altimetrica nei subsintemi di S. Giovanni Bellone (DIT1) e di Mass. Ninfa 
(DIT2), posti a quote progressive sul fondo vallivo.

La superficie limite basale del sintema F. Dittàino, di natura erosiva, è subo-
rizzontale ed è modellata su vari termini del substrato costituito dai terreni delle 
unità ionidi, sicilidi e mio-plioceniche dei bacini satellite, sino ai depositi subetnei 
argillosi FAG e sabbioso-ghiaiosi GII. L’originaria continuità laterale della super-
ficie basale è interrotta dalle numerose incisioni vallive, strette ed incassate (F.so 
Carbonaio, V.ne Canazzi, V.ne Vassallo, V.ne della Lavina, V.ne Turcisi, F.so Urso, 
F.so Vaccarizzo, V.ne Franchetto, V.ne Olmo, V.ne Maglitta) che drenano il settore 
collinare del gruppo di M. Judica-M. Turcisi, e dalle incisioni (V.ne Petroso, V.ne 
della Rosa, V.ne dell’Aranciaro, V.ne S. Todaro, V.ne Fontana Murata, V.ni Sferro-
Gammarella, V.ne Tirabue) che dissecano le dorsali Cugno d’Oro-M. Pulicara-M. 
Serra di Spezia, rispettivamente in destra e sinistra del Dittàino.

La superficie limite sommitale coincide con quella topografica. Attualmente 
l’unità è rappresentata da una serie di superfici subpianeggianti che si raccor-
dano con i depositi alluvionali recenti della Piana di Catania, o sono poste 
alla sommità delle dorsali collinari e tra loro separate da scarpate che testi-
moniano distinti episodi di approfondimento erosivo del corso del Dittàino e 
dei suoi tributari, che hanno “risposto” al progressivo sollevamento di questo 
settore di catena.

L’età è Pleistocene superiore.

4.1.5.1. - subsintema di  S.Giovanni  Bel lone (DIT1)

Ghiaie di colore giallo-rossastro, clastosostenute con ciottoli poligenici da 
arrotondati a sub-spigolosi di 2-20 cm di diametro; ghiaie sabbiose e subordinate 
sabbie e suolo agrario con lenti di limi e/o argille. La frazione ghiaiosa è rappre-
sentata da prevalenti clasti quarzarenitici e da minori litareniti, calcari, marne e 
diaspri. I litotipi silicei sono abbondanti nei depositi terrazzati posti alle pendici 
delle dorsali M. Vassallo-M. Turcisi.

Costituiscono il deposito terrazzato dislocato tra quota 355 e 130 m. In destra 
idrografica del Dittàino sono stati riferiti a questo subsintema i depositi terrazzati 
presenti ai lati della dorsale di M. S. Giovanni, lungo l’alto corso del V.ne della 
Lavina e del Fosso Carbonaio. In sinistra idrografica del Dittàino i vari depositi 
terrazzati sono dislocati tra la quota massima di circa 340 m (terrazzo di Solfara 
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Salinà, settore nord-occidentale del Foglio al limite col Foglio “M. Etna”) e 130 
m (in sinistra del V.ne Gammarella).

Spessore fino a 5 m.
L’età è Pleistocene superiore.

4.1.5.2. - subsintema di  Mass.  Ninfa (DIT2)

Ghiaie e ghiaie sabbiose di colore giallastro, talora rossastro, a clasti polige-
nici da arrotondati a sub-spigolosi di 2-20 cm di diametro. La frazione ghiaiosa 
è caratterizzata da prevalenti clasti quarzarenitici e da minori litareniti, calcari, 
e marne.

Costituiscono il deposito terrazzato distribuito tra quota 215 e 120 m. In destra 
idrografica del Dittàino sono stati attribuiti a questo subsintema i depositi presenti 
tra i tributari Fosso Urso, Fosso Vaccarizzo e i valloni Franchetto e della Lavina; in 
sinistra idrografica quelli presenti tra i valloni Fontana Murata e Sferro.

Spessore fino a 10 m nei depositi distribuiti a quote più basse.
L’età è Pleistocene superiore.

4.1.6. - s intema F.  Simeto (SFO)

Unità alluvionale terrazzata, tessituralmente eterometrica, suddivisa, su ba-
se morfologica e stratigrafica, nei subsintemi di Vasadonna (SFO1), Schettino 
(SFO2) e di Piana del Fico (SFO3), variamente estesi e di spessore variabile da 
pochi metri a 10 m.

I subsintemi sono delimitati alla base da superfici erosive di discontinuità rap-
presentate dai prodotti emessi dall’Etna nelle fasi di attività tra il sintema Timpe e 
il sintema Concazze, o da superfici di discordanza sul substrato sedimentario ma-
rino rappresentato dalle formazioni del Miocene medio-superiore di Castellana 
Sicula (SIC), Terravecchia (TRV), Gruppo della Gessoso-Solfifera (formazione 
di Cattolica, membro Selenitico - GTL2), dai terreni del gruppo dei depositi su-
betnei (FAG, GII, TIR) del Pleistocene inferiore-medio. Il limite di tetto, erosivo, 
coincide sempre con la superficie topografica, fortemente pedogenizzata.

4.1.6.1. - subsintema di  Piana del  Fico (SFO1)

Sabbie di colore ocra, a granulometria da fine a grossolana, a volte in livelli 
cementati, e ghiaie grossolane o conglomerati poco cementati ad elementi poli-
genici ed eterometrici. La composizione nell’insieme è alquanto omogenea. Sulla 
superficie del deposito talora sono presenti ciottolame e lenti sabbioso-terrose di 
colore rosso-bruno, oltre a livelli sottili calcareo-travertinosi.

Il deposito costituisce un’ampia superficie terrazzata estesa da quota 275 m 
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(nel settore sud-est di Paternò) a 190 m circa (ad ovest di Motta S. Anastasia), 
riferibile ad un solo ordine di terrazzamento, quindi ad un’unica fase deposi-
zionale. Nell’insieme tale superficie è separata da deboli gradini morfologici 
che delimitano tre sub-ordini di terrazzamento: il primo gradino è ubicato tra q. 
260 e 245 m, in sinistra del V.ne Salato; il secondo tra q. 245 e 200 m, in C.da 
Piana del Fico; il terzo tra q. 200 e 190 m, a sud-ovest di Motta S. Anastasia. 
Le superfici a diversa quota definite da tali gradini e rilevabili attualmente sono 
state determinate da successivi fenomeni di erosione legati al progressivo appro-
fondimento della valle attuale del T. Finaita, a seguito dell’azione combinata di 
oscillazioni del livello di base e della “crescita” del fianco meridionale dell’edi-
ficio vulcanico.

L’unità è delimitata inferiormente da una superficie di discordanza angolare sui 
vari termini sedimentari del gruppo dei depositi subetnei (FAG, GII e TIR) e su 
quelli vulcanici del sintema Adrano (LCD, compreso il corpo subvulcanico LCD01 
di Motta S. Anastasia). La superficie-limite superiore, per lo più coincidente con 
quella topografica, è definita presso Valcorrente dalle lave della colata di Mass. San 
Vito (UPPvo) della formazione Piano Provenzana (sintema Concazze).

In destra idrografica del Simeto viene riferito a questo ordine il deposito di 
Mongiche (q. circa 275), costituito da ghiaie grossolane ad elementi eterometrici 
di prevalenti evaporiti (calcari e gessi) in matrice sabbioso-argillosa di colore 
grigio. L’unità poggia su vari litotipi del Gruppo della Gessoso-Solfifera; la 
superficie limite superiore coincide con quella topografica. Sempre in destra del 
Simeto altri depositi terrazzati attribuiti a questo ordine sono quelli di C.da Coda 
di Volpe (confine tra i fogli “Paternò” e “Monte Etna”). Essi sono distribuiti tra q. 
315 e 260 m e sono caratterizzati da ghiaie grossolane silicoclastiche ad elementi 
poligenici ed eterometrici, in matrice sabbiosa di colore ocra.

Il limite inferiore è definito dall’appoggio sui terreni prevalentemente mar-
noso-argilloso-sabbiosi della formazione Terravecchia (TRV), quello superiore 
coincide con la superficie topografica.

I depositi attribuiti a questo ordine di terrazzamento corrispondono p.p. a quelli 
assegnati nel limitrofo Foglio “Monte Etna” ai depositi alluvionali terrazzati bnb.

In destra del Simeto lo spessore dell’unità oscilla da 1 a 2 m; in sinistra del 
Simeto lo spessore varia da qualche metro a 10 m, con un leggera riduzione da 
sud verso nord.

L’età è Pleistocene superiore.

4.1.6.2. - subsintema di  Schet t ino (SFO2)

Conglomerato polimittico ed eterometrico fango-sostenuto, formato in pre-
valenza da clasti sedimentari e da subordinati clasti vulcanici (10-12%) immersi 
in matrice argilloso-sabbiosa giallo-bruna (Fig. 21). I clasti sedimentari sono 
arrotondati, di dimensioni da pluricentimetriche a pluridecimetriche; il litotipo 
prevalente è dato da quarzareniti. I clasti vulcanici sono arrotondati, di dimen-

    
 P

ROGETTO

    
    

 C
ARG



74

sioni da pluricentimetriche a pluridecimetriche, e sono costituiti principalmente 
da lave vacuolari fortemente alterate del sintema Adrano e da lave riferibili al 
sintema Timpe.

A nord di Paternò tale deposito alluvionale si estende, in parte, sui terreni 
del flysch numidico formando alcuni limitati corpi terrazzati localizzati tra q. 
200 e 175 m, ed è coperto dalle colate laviche del sintema Concazze. In destra 
del Simeto costituisce i lembi isolati dislocati tra il limite settentrionale del 
Foglio (distribuiti lungo la Strada delle Valanghe, tra q. 225 e 170 m ) e Fondaco 
Petulenti (q. 180-120 m circa).

Tali depositi costituiscono il relitto di un’antica piana alluvionale connessa 
con l’evoluzione del reticolo idrografico del F. Simeto, sviluppatasi successiva-
mente alla messa in posto delle colate laviche del sintema Timpe, la cui area di 
alimentazione era quella dei terreni della catena.

A sud di Paternò a questa unità litologica sono stati correlati i depositi alluvio-
nali costituenti i terrazzamenti più estesi di Villa Prefalaci (q. 195-170) e di Volta 
dei Cerchi-C. Longo (q. 195-150); in quest’ultimo a C. Roccella, a quota circa 
150 m, si individua un blando gradino morfologico. Entrambi i depositi insistono 
sulle argille grigio-azzurre (FAG).

A sud di Motta S. Anastasia, sono stati riferiti a questo ordine il terrazzo di 
Ramusa (q. 190-150) e quello di Mondianello (q. 140-120), impostati sulle sabbie 
e ghiaie di Villaggio S. Giorgio (GII) e sulle ghiaie di M. Tiritì (TIR).

Corrispondono p.p. ai depositi alluvionali terrazzati bnb del limitrofo Foglio 
“Monte Etna”.

Complessivamente il deposito ha uno spessore variabile da pochi metri fino 
a circa 10 m.

L’età è Pleistocene superiore.

4.1.6.3. - subsintema di  Vasadonna (SFO3)

Deposito caratterizzato da sabbie di colore giallastro, con locali livelli limo-
so-argillosi e ghiaiosi a prevalenti clasti quarzarenitici, arrotondati, e subordina-
tamente lavici fortemente alterati.

Costituisce l’ampio placcone di Vasadonna, compreso tra V.ne Rotondella Ficuzza 
e il T. Finaita, e quello a sud di Motta S. Anastasia, tra Crocevento e Malaricotta; en-
trambi i placconi si estendono da q. 150 a 100 m. Lembi di estensione minore sono 
localizzati lungo le sponde del V.ne Rotondella Ficuzza, tra q. 165 e 110 m.

In destra idrografica del Simeto sono stati attribuiti a questo ordine i depositi 
terrazzati di C. S. Agata (q. 130 m circa) e quello di C. Centamore (q. 150 m 
circa), impostati sulle argilliti silicee del flysch numidico (FYN3).

Corrispondono p.p. ai depositi alluvionali terrazzati bnb del limitrofo Foglio 
“Monte Etna”.

Spessore da qualche metro fino a 10 m.
L’età è Pleistocene superiore.
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4.1.6.3. - subsintema di  Vasadonna (SFO3)

Deposito caratterizzato da sabbie di colore giallastro, con locali livelli limo-
so-argillosi e ghiaiosi a prevalenti clasti quarzarenitici, arrotondati, e subordina-
tamente lavici fortemente alterati.

Costituisce l’ampio placcone di Vasadonna, compreso tra V.ne Rotondella 
Ficuzza e il T. Finaita, e quello a sud di Motta S. Anastasia, tra Crocevento e 
Malaricotta; entrambi i placconi si estendono da q. 150 a 100 m. Lembi di esten-
sione minore sono localizzati lungo le sponde del V.ne Rotondella Ficuzza, tra 
q. 165 e 110 m.

In destra idrografica del Simeto sono stati attribuiti a questo ordine i depositi 
terrazzati di C. S. Agata (q. 130 m circa) e quello di C. Centamore (q. 150 m 
circa), impostati sulle argilliti silicee del flysch numidico (FYN3).

Corrispondono p.p. ai depositi alluvionali terrazzati bnb del limitrofo Foglio 
“Monte Etna”.

Spessore da qualche metro fino a 10 m.
L’età è Pleistocene superiore.

Fig. 21 - Particolare del deposito alluvionale terrazzato del subsintema di Schettino (SFO2) in 
località Stazione di Schettino.
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4.1.7. - sintema Concazze (CZZ)

Il sintema Concazze è stato definito per la prima volta da Calvari et alii 
(1994) e da Coltelli et alii (1994), e successivamente nel Foglio “Acireale”. 
Tale unità sintemica affiora estesamente nei pressi dell’abitato di Paternò e lungo 
la sponda sinistra del F. Simeto, appoggiandosi sul substrato sedimentario, sul 
sintema Adrano e sul sintema Timpe, ed è ricoperto dal sintema Il Piano.

Limite a letto: la discontinuità è rappresentata da una marcata superficie 
d’erosione posta tra le vulcaniti del sintema Adrano e del sintema Timpe e le 
colate laviche della formazione Piano Provenzana.

Limite a tetto: la discontinuità è rappresentata da una superficie di paracon-
cordanza con le colate del sintema Il Piano; in questo caso il riconoscimento 
del limite è marcato dal deposito piroclastico distale relativo al collasso cal-
derico dell’Ellittico (formazione Portella Giumenta, Foglio “Acireale”), che 
affiora subito a monte del Foglio “Paternò” ed è rappresentato dall’Ignimbrite di 
Biancavilla-Montalto (De Rita et alii, 1991).

Vulcano Ellittico
Il Vulcano Ellittico è stato istituito come unità litosomatica nel Foglio “Acireale” 

(Servizio Geologico d’Italia, 2005). Esso rappresenta l’edificio morfologicamente 
più prominente del M. Etna. Si tratta di un tipico strato-vulcano, caratterizzato da 
una forte acclività, che delimita la porzione sommitale del M. Etna, a partire da 
una quota di circa 1800 m, estendendosi dalla parete settentrionale della Valle del 
Bove fino all’altezza della Montagnola. La continuità morfologica del fianco set-
tentrionale del Vulcano Ellittico è interrotta, fra Punta Lucia e Pizzi Deneri, da una 
potente copertura lavica connessa con l’attività eruttiva storica legata al Rift di NE 
(Favalli et alii, 1999). La porzione nord-orientale del Vulcano Ellittico affiora con 
continuità lungo la parete settentrionale della Valle del Bove, coprendo del tutto il 
Vulcano Rocche. Essa costituisce una complessa e potente successione vulcanica, 
suddivisa in tre formazioni (v. Foglio “Acireale”) ed estesa da M. Scorsone a Pizzi 
Deneri. Il versante occidentale dell’Ellittico è, invece, in gran parte mantellato 
dalle colate del sintema Il Piano, ad eccezione dell’area di Punta Lucia (Favalli et 
alii 1999). La successione vulcanica che costituisce la parete settentrionale della 
Valle del Bove e Punta Lucia è stata attribuita per la prima volta al centro eruttivo 
dell’Ellittico da Romano & Guest (1979).

La sequenza basale del Vulcano Ellittico è stata datata da Tric et alii (1994) 
a circa ?80-60 ka fa. La porzione sommitale del Vulcano Ellittico è troncata da 
un’ampia caldera allungata in direzione N-S, con un diametro massimo di circa 
3.5 km, denominata Cratere Ellittico da Waltershausen (1880), il cui orlo, lo-
calizzato fra una quota di 2840 e 2930 m, è ancora conservato a Punta Lucia e 
a Pizzi Deneri. La caldera dell’Ellittico è stata generata da una serie di eruzioni 
Pliniane avvenute circa 15 ka fa (Kieffer, 1973; Coltelli et alii, 2000), i cui 
prodotti sono ampiamente distribuiti lungo il versante orientale del vulcano (for-
mazione Portella Giumenta, Foglio “Acireale”).
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4.1.7.1. - formazione Piano Provenzana  (UPP)

Questa formazione comprende, nelle aree del Foglio “Paternò”, prodotti vulcani-
ci che non presentano relazioni dirette con la successione vulcanica dell’Ellittico af-
fiorante lungo la parete settentrionale della Valle del Bove (v. Foglio “Acireale”).

È costituita da colate laviche a tessitura variabile da subafirica a porfirica, con 
morfologia superficiale prevalentemente di tipo aa. Le principali caratteristiche 
litologiche delle colate laviche di questa formazione sono riportate in Tab. 2.

Affiorano in corrispondenza dell’abitato di Paternò e lungo la sponda sinistra 
del F. Simeto; nell’area in oggetto (Garfì, 2004), costituiscono le porzioni frontali 
di vasti campi lavici che si originano a monte del Foglio Paternò. Alcune di queste 
colate hanno raggiunto il corso d’acqua del Simeto causando fenomeni di sbarra-
mento lavico. Attualmente esse (colate di C.da Fossa Cupa, Mass. Spinelli e Casa 
Pappalardo) formano dei corpi terrazzati lungo la sponda sinistra del Simeto, ad 
una quota variabile da 100 a 130 m, in conseguenza della reincisione del reticolo 
di drenaggio del fiume dopo i fenomeni di sbarramento.

I prodotti di questa formazione hanno composizione variabile da hawaiitica 
a benmoreitica e sono nel complesso sottosature in silice (ne<6%) (cfr. Foglio 
“Acireale”; Corsaro & Pompilio, 2004 e bibliografia annessa).

Le colate laviche di questa formazione, affioranti lungo la sponda sinistra del 
F. Simeto, sono state attribuite nella Carta geologica del M. Etna (1979) ai pro-
dotti dei “Centri Eruttivi Alcalini Antichi”. La loro posizione stratigrafica rispetto 
alle vulcaniti del sintema Timpe, unitamente a datazioni radiometriche (da ?80-
60 ka a circa 15 ka) eseguite a nord dell’area studiata, in località Barcavecchia 
(Gillot et alii, 1994) su colate laviche con la stessa posizione stratigrafica, indi-
cano che questi prodotti appartengono all’attività eruttiva del Vulcano Ellittico.

4.1.8. - s intema Piana di  Catania  (SPK)

Unità alluvionale eterolitica ed eterometrica, costituente i depositi terrazzati, 
più o meno estesi, di conoide e intervallivi, posti a quote progressive lungo le 
sponde dei fiumi Simeto, Dittàino e Gornalunga.

L’unità è suddivisa, su base morfologica e altimetrica, nei subsintemi di 
Regalizie (SPK1) e di Gerbini (SPK2).

L’unità è delimitata inferiormente da una superficie erosiva su vari terreni del 
substrato di età estesa dal Miocene al Pleistocene medio, localmente insiste sui 
depositi alluvionali terrazzati del Pleistocene superiore (GNA, DIT, SFO).

La superficie limite superiore è definita principalmente da quella topografica 
e localmente da blandi gradini morfologici che raccordano ordini di depositi ter-
razzati posti a quota superiore.

Le relazioni stratigrafico-morfologiche tra i depositi continentali riferiti al sin-
tema Piana di Catania, benché non supportate da indagini specifiche relativamen-
te ai bacini dei fiumi Dittàino e Gornalunga indicano che a partire dal Pleistocene 
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Tab. 2 - Descrizione delle colate appartenenti alla formazione Piano Provenzana. I fenocristalli sono 
descritti in ordine di abbondanza.

Colata Sigla Litologia Distribuzione e morfologia Note

Masseria 
San Vito vo

Lave di colore grigio, a 
struttura porfirica, con 
pasta di fondo macrocri-
stallina e pochi fenocri-
stalli di pl (2 mm).

Vasto campo lavico affioran-
te a monte di Paternò. È ca-
ratterizzato da unità di flusso 
a morfologia aa; localmente 
è antropizzato.

Il campo lavico 
è sede di mani-
festazioni idro-
termali (Salinelle 
di Paternò). 
Localmente è ri-
coperto da suolo 
e da livelli traver-
tinoidi.

Passo 
Serana sr

Lave di colore grigio 
chiaro a struttura 
subafirica con rari 
fenocristalli di pl (3 mm).

Il campo lavico affiora lungo 
il bordo settentrionale del 
Foglio. Presenta morfologia 
fortemente alterata di tipo aa. 
Localmente è ricoperto da un 
sottile suolo.

Contrada 
Fossa la 
Lupa

fl

Lave grigio chiaro, con 
pasta di fondo alterata 
che a volte assume 
colorazione rosso-
bruno, e con struttura 
porfirica caratterizzata 
da numerosi fenocristalli 
di pl sub-mm e rari px 
sub-mm.

Il campo lavico affiora lungo 
il bordo settentrionale del 
Foglio ed è caratterizzato da 
una morfologia di tipo aa. 
In gran parte è coperto da un 
sottile livello di suolo e da 
depositi alluvionali. 

Masseria 
Spinelli si

Lave di colore grigio a 
struttura porfirica, con 
abbondanti fenocristalli 
di pl (2-4 mm).

La colata affiora in sinistra 
del F. Simeto ed è in gran 
parte coperta da deposito 
alluvionale.

Contrada 
Fico 
d’India

fi

Lave di colore grigio 
chiaro, a struttura 
porfirica con numerosi 
fenocristalli di pl (2 mm) 
e rari px sub-mm.

Il campo lavico affiora lungo 
il bordo settentrionale del 
Foglio e presenta morfologia 
di tipo aa.

Casa 
Pappalardo rd

Lave a struttura porfirica 
con grossi fenocristalli 
di px (5 mm) e 
subordinate ol mm.

La colata affiora in sinistra 
del F. Simeto ed è in gran 
parte coperta da un deposito 
alluvionale.

Contrada 
Davara dv

Lave di colore grigio 
scuro, a struttura 
porfirica con pasta di 
fondo macrocristallina e 
numerosi fenocristalli di 
pl (5 mm), px (5 mm) e 
ol (2 mm).

Il campo lavico affiora a 
sud di Belpasso; presenta 
morfologia alterata di tipo 
pahoehoe. Localmente 
è coperto da un livello 
centimetrico di suolo. 
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superiore e nel corso dell’Olocene, esaurite le tendenze alla subsidenza ed al sol-
levamento dei diversi settori geodinamici compresi nel territorio del Foglio, i tre 
corsi d’acqua hanno avuto un’evoluzione comune.

Sui depositi del sintema è situata Catenanuova, uno dei paesi ad economia 
agricola più produttivo dell’hinterland catanese.

4.1.8.1. - subsintema di  Regal iz ie  (SPK1)

È costituito da un’alternanza di livelli sabbiosi di colore giallastro, con 
lenti di limi e limi sabbiosi, di livelli limoso-argillosi e livelli conglomeratici 
(Fig. 22). Per gran parte della sua estensione tale deposito è coperto da circa 
0.5-1 m di suolo agrario. I conglomerati sono eterolitologici ed eterometri-
ci costituiti da clasti sedimentari e vulcanici, immersi in matrice di colore 
dal giallo-bruno al grigio-scuro, talvolta cementata. I clasti sedimentari, in 
prevalenza quarzarenitici, sono arrotondati di dimensioni da pluricentime-
triche a decimetriche. I clasti vulcanici sono eterolitologici da arrotonda-
ti a sub-spigolosi, di dimensioni da pluricentimetriche a pluridecimetriche. 
Complessivamente il contenuto dei clasti di natura sedimentaria e vulcanica è 
molto variabile in percentuale nei diversi livelli.

Tale unità costituisce l’esteso deposito alluvionale terrazzato di Regalizie, lo-
calizzato lungo la sponda sinistra del F. Simeto, fra q. 150 e 90 m. Esso poggia sia 
sulle argille brecciate (ab), che sulle lave del sintema Concazze ed è coperto dalle 
colate del sintema Il Piano. Localmente, alla q. 100 m, presenta un blando gradino 
morfologico che delimita un sub-ordine.

Quest’unità rappresenta il deposito alluvionale connesso con l’approfondi-
mento del reticolo idrografico del F. Simeto, sviluppatosi durante e in seguito 
alla messa in posto delle colate laviche del sintema Concazze. La presenza di 
livelli conglomeratici, costituiti in gran parte da clasti vulcanici, evidenzia la 
presenza di un apporto locale connesso con un paleo-reticolo impostato sul ver-
sante occidentale del vulcano Ellittico, in aggiunta a quello principale prove-
niente dai terreni della Catena.

Al placcone di Regalizie si correlano i depositi alluvionali che, in destra del 
Simeto, costituiscono l’ampio terrazzamento di Poggio del Monaco (q. 120-85, 
con un blando gradino a q. 100 m). Esso poggia su vari termini del substrato (ar-
gille e arenarie glauconitiche di Catenanuova, fm. di Polizzi, flysch numidico, fm. 
Terravecchia) e passa lateralmente, con contatto sfumato e incerto, determinato 
solo dal cambiamento tessiturale e composizionale del deposito, a quello di pari 
ordine (DIT2) del F. Dittàino.

A sud di Motta S. Anastasia sono stati attribuiti a questo ordine i terrazzi di 
Campochiaro e di Pezza Bianca-Villaggio N.A.T.O., distribuiti tra q. 100 e 50 m, 
con un blando gradino morfologico a q. 75 m.

Tali depositi corrispondono p.p. a quelli alluvionali terrazzati bna del Foglio 
“Monte Etna” e ai depositi alluvionali terrazzati bn2 del Foglio “Catania”.
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Lungo il medio corso del F. Dittàino, in sinistra idrografica, i terreni allu-
vionali riferiti a questo subsintema sono dislocati tra quota circa 200 m e 85 m 
e costituiscono i depositi terrazzati, più o meno estesi, di Cugno d’Oro, C.se 
Cocuzza, Catenanuova (q. 200-175 m), e quelli posti tra i valloni della Rosa 
e Tirabue (q. 175-85 m). In destra idrografica i depositi alluvionali, distribuiti 
tra quota circa 125 e 75 m, costituiscono i terrazzamenti di q. 125 m circa tra i 
valloni della Lavina e Turcisi, e quelli di quota 100-85 tra Capezzana, Vallone 
Olmo e Polmone.

La composizione litologica è simile a quella dei depositi posti a quota maggio-
re, varia la tessitura che è prevalentemente ghiaiosa, localmente sabbiosa, limoso-
sabbiosa e/o ghiaiosa.

Lungo il F. Gornalunga sono attribuiti a questo subsintema i terrazzamenti, 
dislocati tra 135 e 75 m, di Cacocciolella Palma, di Serralunga, di Mass. Pesce e 
Mass. Moligno (in sinistra del F. Gornalunga), e quelli di C. Nevarisi e C. Scuderi 
(in destra del F. Gornalunga).

La composizione del deposito è caratterizzata da limi ghiaiosi e/o sabbiosi, lo 
spessore varia da pochi metri a 15 m.

L’età è Pleistocene superiore-Olocene.

Fig. 22 - Deposito alluvionale terrazzato del subsintema di Regalizie (SPK1). Particolare del deposito 
alluvionale formato da un’alternanza di livelli conglomeratici e livelli sabbiosi di colore giallo-
bruno. Il livello di tetto è costituito principalmente da clasti vulcanici.
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4.1.8.2. - subsintema di  Gerbini  (SPK2)

Sabbie ghiaiose di colore giallastro, talora rossastro a clasti poligenici ed ete-
rometrici, per lo più arrotondati di diametro da 2 a 20 cm, localmente la frazione 
ghiaiosa è prevalente (F. Simeto); ghiaie e ghiaie sabbiose (F. Dittàino); limi 
ghiaiosi (F. Gornalunga).

L’intensa attività agricola ed antropica, maschera la natura del deposito che, 
nel caso specifico, è stata ricavata dalla stratigrafia di un discreto numero di pozzi 
e di sondaggi geognostici disponibili per quest’area (v. Appendice 1).

Costituisce i due estesi terrazzamenti di Gerbini e di la Rotondella, localiz-
zati rispettivamente in destra e in sinistra del Simeto, compresi tra quota 80 e 
45 m il primo, e 90-35 m il secondo. Ulteriori lembi di estensione minore sono 
presenti a sud di M. Castellaccio (q. 100-83 m), e a sud di Poggio Monaco (q. 
circa 100 m).

Tale deposito rappresenta l’ultimo ordine di terrazzamento del F. Simeto; 
esso verso monte è modellato sulle argille della formazione FAG, mentre a valle 
si raccorda con i depositi alluvionali recenti della Piana. Nel limitrofo Foglio 
“Monte Etna” esso corrisponde p.p. al deposito alluvionale terrazzato bna, e nel 
Foglio “Catania” al deposito bn1, delimitato a tetto dai prodotti della formazione 
Torre del Filosofo (intervallo 15 ka-3,9 ka, UTFi1) del sintema il Piano.

In sinistra idrografica del F. Dittàino i depositi di questo subsintema costitu-
iscono il terrazzamento di Stazione di Catenanuova-Centùripe (q. 175-150 m), 
di Mass. Diodato (q. 145 m), di V.ne dell’Aranciaro (q. 150-125 m) e di C.lo di 
Sferro (q. 75-65); in destra idrografica l’unico terrazzo riferito a questo subsinte-
ma è quello a sud di Ramione (q. 85 m). 

In sinistra idrografica del F. Gornalunga il deposito SPK2 forma il terrazzo a sud 
di Cococciolella Palma (q. circa 100 m) e quello di Mass. Landolina (q. 90-75 m).

Spessore affiorante fino a 10 m.
L’età è Pleistocene superiore-Olocene.

4.1.9. - sintema Il Piano (ILP)

I prodotti del sintema Il Piano, definito per la prima volta da Calvari et alii 
(1994) e da Coltelli et alii (1994) e successivamente nel Foglio “Acireale”, 
costituiscono gran parte dell’area vulcanica del Foglio “Paternò” e coprono le 
vulcaniti dei sintemi, Concazze, Timpe e Adrano.

Limite a letto: la discontinuità è generalmente rappresentata da una superficie 
di paraconcordanza con le colate del sintema Concazze; in questo caso il ricono-
scimento del limite è marcato dal deposito piroclastico distale relativo al collasso 
calderico dell’Ellittico (formazione Portella Giumenta, Foglio “Acireale”) che 
affiora subito a monte del Foglio “Paternò” ed è rappresentato dall’Ignimbrite di 
Biancavilla-Montalto (De Rita et alii, 1991).

Limite a tetto: superficie topografica attuale.
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Vulcano Mongibello
Il Vulcano Mongibello, istituito come unità litosomatica nel Foglio “Acireale”, 

è formato dai prodotti eruttati negli ultimi 15 ka (formazione Torre del Filosofo), 
che coprono in maniera uniforme circa l’85% della superficie dell’edificio vulca-
nico, costituendo l’assetto morfologico attuale del Monte Etna. Le colate laviche 
del Vulcano Mongibello hanno mantellato la morfologia preesistente nella zona 
sommitale e obliterato in gran parte le morfologie vulcaniche più antiche nelle 
aree distali. L’attività eruttiva sommitale del Vulcano Mongibello ha colmato la 
caldera del Vulcano Ellittico, costruendo un nuovo cono sommitale, il cui asset-
to morfologico è stato modificato con la formazione della caldera de Il Piano 
(Cratere Il Piano, Waltershausen, 1880) generata durante l’eruzione Pliniana 
del 122 a.C. (Coltelli et alii, 1998). L’attività eruttiva storica degli ultimi 2 ka 
ha colmato del tutto questa caldera, formando il cono sommitale attuale. L’orlo 
meridionale della caldera de Il Piano era localizzato a una quota di circa 2900 
m, in corrispondenza del rifugio Torre del Filosofo, da cui si sviluppa un’area 
caratterizzata da una morfologia sub-pianeggiante, delimitata verso nord dal 
fianco del cono sommitale. L’attività eruttiva laterale del Vulcano Mongibello ha 
generato lo sviluppo di numerosi apparati eruttivi monogenici, rappresentati sia 
da coni che da bastioni di scorie, ampiamente distribuiti lungo i fianchi dell’edi-
ficio vulcanico secondo tre allineamenti principali, indicati come Rifts di NE, di 
S e di O (Favalli et alii, 1999).

4.1.9.1.- formazione Torre  del  Fi losofo (UTF)

Questa formazione, che è stata istituita informalmente nel Foglio “Acireale”, 
nel Foglio “Paternò” è costituita solamente da colate laviche che coprono, sia in 
paraconcordanza che in discordanza angolare, le vulcaniti dei sintemi più antichi.

La formazione è stata cartografata a partire dalle unità di rango colata, utiliz-
zando i loro caratteri litologici e la loro posizione stratigrafica relativa.

Per visualizzare l’evoluzione spazio-temporale delle colate rilevate queste sono 
state raggruppate in 5 intervalli temporali (cfr. Foglio “Acireale”), i cui limiti corri-
spondono alle più significative eruzioni prodotte dal Vulcano Mongibello. Il primo 
intervallo copre il periodo successivo alle eruzioni pliniane finali del Vulcano 
Ellittico (15 ka) fino all’eruzione sub-pliniana picritica avvenuta 3,9 ka (UTFi1). Il 
secondo intervallo copre il periodo dalla eruzione di 3,9 ka fino all’eruzione plinia-
na del 122 a.C. (UTFi2), la più violenta eruzione prodotta dal Vulcano Mongibello. 
Il terzo intervallo copre il periodo tra l’eruzione del 122 a.C. e l’ultima eruzione 
prima di quella del 1669 (UTFi3), la più grande eruzione effusiva avvenuta in epo-
ca storica. Il quarto intervallo copre il periodo che va dall’eruzione del 1669 sino 
all’ultima eruzione prima di quella del 1971 (UTFi4). Il quinto e ultimo periodo 
copre l’intervallo dal 1971 al presente, che corrisponde all’ultima fase di intensa 
attività eruttiva del Vulcano Mongibello, i cui prodotti non affiorano nel Foglio 
“Paternò”. La descrizione sintetica delle singole colate viene riportata nelle Tabb. 
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3, 4, 5 e 6 che corrispondono agli intervalli sopra descritti.
Le colate laviche costituiscono, in prevalenza, campi lavici composti, caratte-

rizzati principalmente da una morfologia scoriacea di tipo aa e/o più complessa 
sia di tipo aa che “toothpaste”; raramente la morfologia è di tipo “pahoehoe”. 
Generalmente le colate laviche, che hanno un’età maggiore di 3.9 ka, sono co-
perte in maniera quasi uniforme da suolo.

La composizione delle lave è variabile da hawaiitica a mugearitica (cfr. fogli 
“Acireale”, “Catania” e “Taormina”) e sono caratterizzate da tessiture variabili 
da afiriche a porfiriche. Complessivamente il litotipo più frequente presenta una 
tessitura porfirica con fenocristalli di plagioclasio, pirosseno e olivina in quantità 
e rapporti molto variabili.

Tali colate laviche e i relativi apparati eruttivi sono stati attribuiti nella Carta 
geologica del M. Etna (1979) sia ai prodotti del “Mongibello Recente” che a 
quelli del “Centro Eruttivo dell’Ellittico”.

Tab. 3 - Descrizione delle colate appartenenti all’intervallo 15 ka - 3.9 ka. I fenocristalli sono de-
scritti in ordine di abbondanza.

Colate 
dell’intervallo 
15-3,9 ka

Sigla Litologia
Distribuzione
e morfologia

Note

Quercia di 
Chiodo

qc

Lave di colore grigio 
con abbondanti pl (4-5 
mm) e subordinati px 
(2-3 mm) con rare ol 
sub-millimetriche

Il campo lavico affiora 
lungo il bordo setten-
trionale del Foglio. 
Presenta unità di flusso 
a morfologia di tipo aa, 
e localmente di tipo tho-
otpaste. Talora è coperto 
da un sottile livello di 
suolo, in parte è anche 
antropizzato.

Vitelleria vt

Lave di colore grigio 
chiaro, caratterizzate 
da abbondanti pl (3-4 
mm) e abbondanti px 
(6 mm), e numerose ol 
3(-4 mm)

Il campo lavico affiora 
lungo il bordo setten-
trionale del Foglio e 
presenta morfologia 
prevalente di tipo thoo-
tpaste. È coperto da un 
livello di suolo spesso 
fino a 20 cm, ed è in 
parte antropizzato.
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Poggio la 
Naca

na

Lave di colore grigio 
scuro, caratterizzate 
da abbondanti feno-
cristalli di pl (2 mm) e 
rari px mm.

Il campo lavico affiora 
lungo il bordo setten-
trionale del Foglio. 
Presenta morfologia di 
tipo aa. È antropizzato 
e coperto da suolo agra-
rio spesso fino a 20 cm.

Ferro di 
Cavallo

fr

Lave di colore grigio 
chiaro a struttura por-
firica, con numerosi pl 
(2-3 mm), minori px 
(2 mm) e ol mm. 

Il campo lavico affiora 
estesamente a nord di 
Paternò. È caratteriz-
zato da una morfologia 
prevalente di tipo tho-
otpaste.

Misterbianco mi

Lave di colore grigio 
scuro, con abbondanti 
pl (2 mm) e subordi-
nati px e ol delle stes-
se dimensioni.

Il campo lavico affiora 
lungo il bordo orientale 
del Foglio e presenta 
una morfologia preva-
lente di tipo pahoehoe.

Masseria 
Difesa

di

Lave di colore grigio 
chiaro con struttura 
porfirica, e caratte-
rizzate da numerosi 
pl (3-4), subordinati 
px (2-3 mm) e ol (1-2 
mm).

Il campo lavico affiora 
in una piccola dagala 
(bordo nord del Foglio). 
Presenta morfologia 
pahoehoe, localmente 
di tipo aa. La colata è 
coperta da suolo agrario 
spesso fino a 50 cm.

Rocca rc

Lave di colore grigio 
scuro a struttura con 
grossi e abbondanti 
fenocristalli di pl (fino 
a 1,5 cm), e subordi-
nati px (fino a 1 cm) 
e poche ol (fino a 5 
mm).

Il campo lavico affiora 
nella porzione NE del 
Foglio, ed è caratteriz-
zato da morfologia di 
tipo aa. La superficie 
delle lave è leggermen-
te alterata e coperta da 
un sottile livello di suo-
lo (fino a 20 cm).

L’apparato 
è costituito 
da due frat-
ture eruttive 
disposte en 
echelon con 
direzione 
N-S, che 
formano due 
bastioni di 
scorie salda-
te, tra quota 
900 e 800 
m, in corri-
spondenza di 
Ragalna, al di 
fuori Foglio. 
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Piscitello ps

Lave di colore grigio 
chiaro, a struttura por-
firica con fenocristalli 
di pl (2 mm) e subor-
dinati px mm.

Il campo lavico affiora 
come dagala al di sotto 
della colata del 1669. È 
alterato con morfologia 
di tipo aa, ed è coperto 
da un sottile livello di 
suolo.

Belpasso be

Lave grigio scuro a 
struttura porfirica con 
abbondanti fenocri-
stalli di pl (fino a 1,5 
cm), minori px (fino a 
1 cm) e rare ol (fino a 
5 mm).

Il campo lavico affio-
ra in corrispondenza 
dell’abitato di Belpasso 
e presenta una mor-
fologia prevalente di 
tipo aa. 

Piano Tavola ta

Lave di colore grigio 
scuro a struttura por-
firica, con pochi feno-
cristalli di pl mm.

Il campo lavico affiora 
a nord di Piano Tavola. 
È alterato con morfo-
logia di tipo aa, ed è in 
parte coperto da suolo.

Valcorrente vc

Lave grigio scuro a 
struttura porfirica, con 
pasta di fondo ma-
crocristallina e pochi 
fenocristalli di pl (2 
mm).

Il campo lavico af-
fiora tra Belpasso e 
Valcorrente, con mor-
fologia di tipo aa ed è 
coperto da un livello di 
suolo.

Pantafurna pf

Lave grigio scuro a 
struttura porfirica, con 
pasta di fondo ma-
crocristallina e pochi 
fenocristalli di pl (2 
mm).

Il campo lavico affio-
ra a NE  di Paternò. 
Presenta unità di flusso 
a morfologia sia aa che 
thootpaste. È intensa-
mente antropizzato e 
coperto da suolo agra-
rio (fino a 30 cm). 

Tre Are ea

Lave grigio scuro a 
struttura porfirica, con 
pasta di fondo macro-
cristallina e  fenocri-
stalli di px (3 mm) e 
ol (2 mm) e minori 
pl mm. 

Il campo lavico affiora 
a nord  di Paternò, con 
una morfologia aa, ed 
è coperto localmente da 
un livello di suolo spes-
so fino a 30 cm. 
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Tab. 4 - Descrizione delle colate appartenenti all’intervallo 3.9 ka - 122 a.C. I fenocristalli sono 
descritti in ordine di abbondanza.

Colate
dell’intervallo 
3,9 ka-122 a.C.

Sigla Litologia
Distribuzione
e morfologia

Note

Monte Arso aa

Lave di colore 
grigio chiaro, a 
struttura porfiri-
ca, con abbon-
danti fenocri-
stalli di pl (3-4 
mm), subordinati 
px (2 mm) e ol 
mm.

Il campo lavico 
affiora all’estremità 
nord-occidentale 
del Foglio, ed è 
caratterizzato da 
sottili unità di flusso 
a morfologia aa. 
Sono presenti tumuli 
e unità di flusso a 
morfologia thoo-
tpaste e a  corde. 
Il fronte del campo 
lavico si trova im-
mediatamente a nord 
del paese di Paternò.

La fessura eruttiva è lo-
calizzata al di fuori del 
Foglio, nel Rift di S a 
1050 m, ed è costituita 
da un cono di scorie 
(M. Arso). La presenza 
di reperti archeologici 
risalenti alla facies di 
Castellucciano (2200-
1400 a.C.), al di sotto 
della colata di C.da 
Cingalenta, permettono 
una datazione relativa 
di questa eruzione. Su 
queste lave è costruito 
l’acquedotto Romano 
del II sec. d.C. circa.

Vignale va

Lave di colore 
grigio, a struttu-
ra porfirica, con 
abbondanti pl (3-
4 mm), subordi-
nati px (2-3 mm) 
e rare ol mm. 

Le lave affiorano 
nella parte setten-
trionale del Foglio, e 
si trovano al di sotto 
del campo lavico del 
1669. Presentano 
morfologia di tipo 
aa e localmente 
di tipo thootpaste. 
Sono inoltre presenti 
tumuli.

Monte San 
Leo

le

Lave di colore 
grigio-chiaro, 
a struttura 
porfirica, con 
abbondanti 
fenocristalli di 
pl (5 - 6 mm), 
px fino a 5 mm 
e rare ol sub-
millimetriche

Il campo lavico 
affiora da Belpasso 
fino a Paternò. La 
morfologia è di tipo 
aa e localmente di 
tipo thootpaste. Le 
lave sono in parte 
coperte da un sottile 
livello di suolo.

La fessura eruttiva è 
localizzata al di fuori 
del Foglio nel Rift di 
S a 1100 m, ed è co-
stituita da un cono di 
scorie (M. S. Leo).
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Campo-
rotondo Etneo

ce

Lave di colore 
grigio chiaro a 
struttura porfiri-
ca, con fenocri-
stalli di pl (3-4 
mm), px (2 mm) 
e rare ol mm.

Il campo lavico 
affiora nella parte 
orientale del Foglio 
ed è caratterizzato 
da morfologia di 
tipo aa.

Tab. 5 - Descrizione delle colate appartenenti all’intervallo 122 a.C. - 1669. I fenocristalli sono 
descritti in ordine di abbondanza.

Colate 
dell’intervallo 
122 a.C.-1669

Sigla Litologia
Distribuzione
e morfologia

Note

Monte Sona ss

Lave di colore 
grigio scuro, a 
struttura porfiri-
ca, con numerosi 
fenocristalli di pl 
mm e subordina-
ti px e ol sempre 
di dimensioni 
mm.

Il campo lavico 
affiora a nord 
dell’abitato di 
Paternò ed è ca-
ratterizzato da una 
morfologia sia di 
tipo aa che di tipo 
toothpaste. Sono 
inoltre presenti 
numerosi tumuli.

La fessura eruttiva, 
localizzata al di fuori 
del Foglio nel Rift di 
S, a circa 1200 m, è 
costituita da un bastione 
di scorie impostato sul 
fianco sud di M. Sona. 
La colata è stata datata 
con il metodo del paleo-
magnetismo al 1000±20 
(Tanguy et alii, 2003).

Tab. 6 - Descrizione delle colate appartenenti all’intervallo 1669 - 1971. I fenocristalli sono descritti 
in ordine di abbondanza.

Colate
dell’intervallo 
1669-1971

Sigla Litologia
Distribuzione
e morfologia

Note

1669 1669

Lave di colore 
grigio-scuro ca-
ratterizzate da due 
litotipi:
a) con abbondanti 
px e subordinati pl 
subcentimetrici;
b) con pl ed occa-
sionali px subcenti-
metrici.

Il campo lavico si 
sviluppa lungo il 
bordo orientale del 
Foglio; presenta 
morfologia sia di 
tipo aa che too-
thpaste; lo sviluppo 
di numerose cave 
ha notevolmente 
alterato l’originaria 
morfologia. 

La fessura eruttiva è 
localizzata al di fuori 
del Foglio nel Rift 
di S, ad una quota di 
circa 700 m, ed è co-
stituita da un cono di 
scorie (M. Rossi) e da 
un bastione di scorie 
saldate (Grotta delle 
Palombe).
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4.2. - Depositi alluvionali recenti e attuali della Piana di Catania

I terreni alluvionali che colmano la depressione morfostrutturale quaternaria 
della Piana di Catania affiorano ampiamente nell’area del Foglio “Paternò”. Sono 
costituiti da depositi clastici con tessiture variabili e rappresentano i prodotti dei 
fiumi Simeto, Dittàino e Gornalunga p.p.

Sono caratterizzati da sedimenti attualmente in formazione in alveo (ba) e in 
continua elaborazione da parte di tutti i corsi presenti nel Foglio, e da alluvioni 
recenti completamente formate (bb), distribuite a varie quote al di sopra dell’al-
veo. Dal momento che attualmente i corsi d’acqua sono in fase erosiva, o perché 
come accade alla confluenza Simeto-Dittàino i corsi sono stati regimentati con 
argini artificiali a luoghi alti fino a 5 metri, essi, in considerazione anche delle 
attuali condizioni morfo-climatiche, non sono più capaci di esondare.

4.2.1. - Deposito alluvionale recente (bb)

Il settore centro-meridionale del Foglio “Paternò” è quasi completamente 
interessato dai depositi alluvionali recenti (bb) dei tre principali fiumi che attra-
versano l’area in esame e che formano la Piana di Catania.

Trattandosi di un’area pianeggiante, ove non sono presenti sezioni naturali, i 
depositi che affiorano sono stati caratterizzati e suddivisi in funzione della tessi-
tura o gruppi di tessiture che hanno rapporti di lateralità e/o verticalità.

I gruppi di tessitura prevalenti sono rappresentati da:
- limo, più raramente limo-sabbia di colore bruno e limo-ghiaia con ciottoli quarza-

renitici di diametro tra 2 e 25 cm; sabbia a grana da fine a grossolana, ghiaia-sabbia 
(deposito di piana inondabile). Formano corpi sedimentari a geometria lenticolare, 
tabulare e nastriforme, che passano lateralmente e verticalmente a depositi alluvio-
nali di conoide, di canale e di argine costituiti da:

- ghiaia poligenica ed eterometrica in abbondante matrice sabbiosa, con blocchi an-
golosi e con intercalazioni di ghiaia-sabbia; sabbia da grossolana a fine, localmente 
limo, in strati da sottili a molto spessi, alternata a limo-sabbia e limo, in strati molto 
sottili e sottili.

Lo spessore complessivo del deposito varia da pochi metri fino ad un massi-
mo di 25 m.

L’età è Olocene.

4.2.2. - Deposito alluvionale attuale (ba)

Costituisce il deposito in formazione in alveo, continuamente rimodellato 
dalle piene dei corsi d’acqua a regime perenne, anche se fortemente influenzati 
dai cicli stagionali e dagli interventi antropici. Infatti su tutti i corsi che ricadono 
nel Foglio sono state effettuate opere di regimentazione che hanno comportato la 
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sottrazione di considerevoli quantitativi di materiale sabbioso e ciottoloso a valle 
dei corsi, per la costruzione delle dighe di ritenuta a monte.

Il deposito alluvionale attuale è presente lungo l’asse dei principali fiumi e 
dei valloni ed è costituito da ghiaie eterometriche a prevalenti clasti sedimentari 
spigolosi, metamorfici di vario grado appiattiti e/o arrotondati, clasti mineralici 
di quarzo, lavici smussati (F. Simeto); da ghiaie eterometriche a prevalenti clasti 
sedimentari arrotondati e ghiaie sabbiose (F. Dittàino); da ghiaie eterometriche 
a prevalenti clasti sedimentari spigolosi, vulcanici smussati e subarrotondati (F. 
Gornalunga), oltre a limi argillosi sempre presenti nei tre corsi fluviali.

Lo spessore di questi depositi è generalmente modesto e solo a valle, allo 
sbocco dei valloni principali, e nelle aree di confluenza dei corsi principali, rag-
giunge probabilmente potenze dell’ordine della decina di metri.

Sono privi di coltivazioni e di copertura vegetale, ad eccezione di qualche arbusto.
Negli anni ‘50 il corso del F. Simeto è stato costretto all’interno di argini 

artificiali, che dall’attuale foce risalgono fino al bordo ovest del Foglio. Questi 
argini sono costituiti da materiali fini derivanti dai depositi della stessa pianura 
alluvionale e da blocchi prevalentemente lavici.

La cresta dell’argine si eleva mediamente 3-4 m rispetto alla pianura circo-
stante e una decina di metri rispetto all’attuale talweg del fiume. All’interno e a 
ridosso degli argini sono presenti due ripiani realizzati seguendo in parte e talvol-
ta rettificando e rimodellando la morfologia degli ultimi due ordini di terrazzi. La 
costruzione degli argini, oltre a costringere il corso del fiume dentro un percorso 
prestabilito, in qualche modo condiziona il ruscellamento superficiale.

Analoghi interventi sono stati effettuati sul basso corso del F. Dittàino.

4.3. - Depositi ubiquitari

4.3.1. - Travertino (f1)

Si tratta di un deposito carbonatico di precipitazione chimica, spesso fitta-
mente stratificato e concrezionato, costituito da livelli clastici e da precipitato 
salino (per lo più CaCO3). Attualmente è in formazione in corrispondenza delle 
sorgenti che scaturiscono nei pressi del corso del F. Simeto, al contatto tra le lave 
e il substrato sedimentario impermeabile.

Il deposito è presente nei pressi dell’abitato di Paternò, con uno spessore in 
affioramento di 1-2 m circa, dove copre la porzione basale del cono di scorie 
della formazione Simeto. In quest’area è caratterizzato da due livelli (Fig. 23). 
Quello inferiore è ben consolidato, da massivo a stratificato con concrezioni di 
carbonato di calcio di origine secondaria e contenente resti fossili di gasteropodi. 
L’intervallo superiore è scarsamente consolidato, altamente poroso, con all’inter-
no lenti di argilla di dimensioni centimetriche, e frammenti subangolari di lave 
provenienti dal cono di scorie di Paternò. Questo livello rappresenta il materiale 
colluviale dilavato, di derivazione vulcanica, e cementato dal travertino.
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4.3.2. - Deposito di versante (a)

È presente prevalentemente, per dimensioni cartografabili alla scala della 
carta, nel settore NE del Foglio, ove insiste esclusivamente sui terreni vulcanici, 
e alla base delle pareti calcaree della dorsale M. Matteo-M. Gallo-M. Turcisi, più 
a sud alla base di M. Gambanera e infine lungo il margine meridionale del Foglio, 
in destra del F. Gornalunga, sul costone formato da rocce solfifere.

Si tratta di un deposito detritico costituito da materiali eterogenei ed eterome-
trici, localmente a grossi blocchi (a), accumulato essenzialmente per gravità alla 
base di versanti più o meno acclivi e disposto lungo rotture di pendio. La compo-
sizione eterogenea del sedimento riflette ed è influenzata dalle aree sorgenti che, 
essendo formate da litotipi diversi, forniscono clasti sia carbonatici di varia età e 
ambiente, sia silicei che arenitici ed evaporitici.

Il detrito è costituito per lo più da litici di dimensione e forma variabile a 
seconda dello stato di fratturazione delle rocce del substrato; prevalgono gli 
elementi grossolani di forma angolosa fino a grossi blocchi, frammisti a scarsa 
matrice ghiaiosa-sabbiosa. L’assetto del deposito è massivo e i clasti, sciolti o 
debolmente cementati, sono immersi in scarsa matrice ghiaioso-sabbiosa.

Caratteristiche litologiche più omogenee presentano le masse detritiche, che si lo-

Fig. 23 - Orizzonte superiore del Travertino che affiora sull’apparato eruttivo di Paternò.
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calizzano ai piedi dei costoni calcarei di M. Matteo-M. Gallo. In quest’area il detrito, 
dato esclusivamente da pezzame calcareo eterometrico e con frazione sabbiosa poco 
significativa, ha spessore modesto, ma costituisce una cintura più o meno continua 
alla base della parete rocciosa. Localmente il deposito può raggiungere anche 10 m 
di spessore, fino a consentire l’estrazione di inerti utilizzati soprattutto come materiali 
da rivestimento nell’edilizia o per la costruzione di massicciate stradali.

4.3.3. - Deposito palustre (e5)

Si tratta di limi e argille nerastri con abbondante frazione organica depositati-
si in aree depresse acquitrinose, o in anse abbandonate, come quelli presenti alla 
confluenza Canale Lenzi Guerrera-F. Dittàino.

4.3.4. - Deposito di frana (a1)

È presente in corpi di limitata estensione nel settore occidentale del Foglio 
sui terreni prevalentemente argillosi del flysch numidico, in destra del Fosso 
Carbonaio e lungo il Vallone Petroso e, subordinatamente, su quelli delle “Argille 
e arenarie glauconitiche” affioranti a Cugno d’Oro e a nord-ovest di Borgo 
Franchetto. Altri corpi sono presenti sul margine settentrionale della carta, nei 
terreni delle “argille brecciate” e nelle argille della formazione Terravecchia.

Si tratta di accumuli gravitativi caotici di materiali eterogenei, prevalente-
mente a tessitura argilloso-sabbiosa.

    
 P

ROGETTO

    
    

 C
ARG



    
 P

ROGETTO

    
    

 C
ARG



93

VI - TETTONICA
(F. Lentini, S. Carbone)

1. - INTRODUZIONE

L’area del Foglio “Paternò” ricade sul bordo esterno della Catena Appenninico-
Maghrebide e lambisce il margine affiorante dell’Avanfossa Gela-Catania (v. Fig. 2).

Le unità esposte nell’area appartengono ad un sistema a thrust pellicolare 
(Bianchi et alii, 1987; Lentini et alii, 1990a), originatosi a partire dal Miocene 
inferiore, denominato Catena Appenninico-Maghrebide (CAM) e sovrascorso sul 
margine africano dal Tortoniano in poi. Nell’area del Foglio la CAM è costituita 
da sequenze meso-cenozoiche esterne a carattere bacinale (Unità di M. Judica), 
ricoperte tettonicamente nel Miocene medio da estesi lembi oligo-miocenici del 
flysch numidico, e da unità sicilidi ad assetto caotico originariamente ubicate in 
bacini più interni. Seguono verso l’alto depositi argilloso-sabbiosi con intercala-
zioni olistostromiche di argille brecciate (Argille Brecciate Auct.), suddivisibili in 
più cicli: Serravalliano-Tortoniano inferiore e Tortoniano superiore-Messiniano 
inferiore; questi evolvono alle evaporiti del Messiniano superiore e ai Trubi 
del Pliocene inferiore. Essi rappresentano i sedimenti discordanti, depostisi 
sulle unità della catena, all’interno di bacini satellite. Tutta la sequenza di età 
Serravalliano-Pliocene inferiore post-data il ricoprimento delle unità numidiche 
sull’Unità di M. Judica, ma ha partecipato successivamente alle ulteriori fasi de-
formative responsabili dell’assetto strutturale attuale, cioè della sovrapposizione 
al di sopra del margine interno dell’avanfossa. Questo sistema a thrust pellicolare 
è ricoperto in discordanza, lungo l’allineamento Leonforte-Centuripe, imme-
diatamente a nord del Foglio, dalle successioni clastiche del Pliocene inferiore-
medio (Di Grande et alii, 1976).

I dati di sottosuolo (sismica e pozzi per l’esplorazione petrolifera) eviden-
ziano che nelle aree più meridionali la CAM giace tettonicamente su sequen-
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ze carbonatiche mesozoico-terziarie di tipo ibleo. Queste appartengono ad 
unità carbonatiche, riconducibili al margine deformato dell’avampaese ibleo 
e cioè al Sistema a Thrust Esterno (Carbone & Lentini, 1988; Lentini et alii, 
1990b), ovvero Sistema a Thrust Siculo-Pelagiano (Finetti et alii, 2005), 
che nella Sicilia orientale è completamente sepolto. Nel settore sud-orientale 
il sistema a thrust pellicolare, cioè la CAM, tende a ricoprire l’Avanfossa 
Gela-Catania, inserendosi a cuneo entro la successione pelitico-sabbiosa plio-
pleistocenica. Tale cuneo costituisce la Falda di Gela e si estende dai dintorni 
di Catania fino alla Piana di Gela, ed oltre, a formare un fronte estremo ar-
cuato a sud della linea di costa agrigentina, per rientrare poi nell’entroterra 
ad est di Sciacca (Fig. 24). Si tratta di un tipico thrust wedge (Guarnieri et 
alii, 2002) costituito da sedimenti serravalliano-pliocenici e da lembi di unità 
numidiche e sicilidi, e rappresenta l’elemento più esterno e più recente della 
catena (Lentini, 1982).

All’interno della catena i rapporti originari determinati dalla tettonica polifasica 
del Miocene medio-superiore e del Pliocene inferiore sono stati spesso modificati 
da deformazioni fuori sequenza e più in generale da strutture compressive posterio-
ri che hanno determinato la sovrapposizione dell’intero edificio sui carbonati iblei, 
testimoniate dalle discordanze in orizzonti messiniani, pliocenici e pleistocenici. 
Tra queste strutture ad andamento E-O vi è la sinclinale di Leonforte-Centuripe di 
cui, relativamente all’area del Foglio, affiora solo il fianco meridionale della piega. 
Le successioni sedimentarie che costituiscono la sinclinale suddetta registrano 
un’intensa fase compressiva post-Trubi, e una più blanda in cui sono coinvolti 
anche i depositi del Pliocene medio presenti al nucleo.

Durante la formazione delle strutture post-tortoniane si è avuta la contem-
poranea attivazione di sistemi di faglie trascorrenti destre orientate NO-SE e 
ONO-ESE, alcune a carattere regionale e disposte en-échelon, altre più locali ed 
associate ai fronti di accavallamento.

Fig. 24 - Profilo crostale attraverso la Sicilia orientale (modificato da Finetti et alii, 2005).

    
 P

ROGETTO

    
    

 C
ARG



95

2. - STRUTTURE TETTONICHE E TIPOLOGIA DEI CONTATTI MECCANICI

Il quadro strutturale, espresso nello schema tettonico di Fig. 25, è dominato dalla 
depressione dell’Avanfossa Gela-Catania che ospita la Falda di Gela. In affioramento 
essa è delimitata ad ovest dai fronti dei thrust individuabili nelle dorsali del gruppo di 
M. Judica, che separano il bordo esterno della catena dalla fossa stessa. A nord la deli-
mitazione è rappresentata dai prodotti dell’edificio etneo. A sud il fronte esterno della 
falda è separato dal margine settentrionale del Plateau ibleo dagli ingenti volumi di de-
positi alluvionali della Piana di Catania, che ne mascherano il collegamento. Pertanto, 
nello schema tettonico risalta la configurazione attuale, originatasi dalle fasi tettoniche 

Fig. 25 - Schema tettonico del Foglio “Paternò”.
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recenti; queste si sono sovrapposte ad un sistema a thrust appenninico in ricoprimento 
sul Sistema a Thrust Esterno, e generato da deformazioni polifasiche in un intervallo 
temporale esteso dal Langhiano al passaggio Pliocene superiore-Pleistocene inferiore.

Nello schema tettonico compaiono soltanto le unità della CAM, perché il 
Sistema a Thrust Esterno rimane sempre sepolto, le coperture sedimentarie sin e 
post-orogene ed i principali elementi strutturali.

Relativamente alla tipologia dei contatti meccanici, sono stati distinti con-
tatti tettonici con significato strutturale profondamente diverso, talora anche 
di ordine cronologico. Sono stati definiti sovrascorrimenti principali i con-
tatti relativi a unità tettoniche, con geometria originariamente a basso angolo 
e di estensione regionale, lungo i quali si è avuto un trasporto di notevole 
entità, che generalmente ha causato il raddoppio di unità tettoniche riferibili 
a contesti paleogeografici differenti. Un tipico esempio è dato dal sovrascor-
rimento principale delle Unità Sicilidi (unità tettoniche numidiche di Nicosia 
e di M. Salici), dapprima sui termini oligo-miocenici dell’Unità di M. Judica 
e dalla successiva estensione, con ripetute riattivazioni fino all’avanfossa.

Nella categoria dei sovrascorrimenti secondari e delle faglie inverse rientrano sia 
i thrust ad alto angolo con geometria a rampe, presenti all’interno delle singole unità, 
sia le strutture compressive generatesi successivamente ai sovrascorrimenti principali, 
in seguito ai fenomeni di breaching che hanno interessato l’intero edificio orogenico. 
Nel secondo caso si tratta di sovrascorrimenti caratterizzati da superfici ad alto ango-
lo, che solitamente ritagliano le strutture precedenti e che si sono originati nelle fasi 
tardive della deformazione della catena. Queste strutture sono riferibili ai processi di 
accavallamento dell’intero edificio appenninico-maghrebide sulle successioni carbona-
tiche iblee, avvenuti nel Pliocene, e alla successiva strutturazione a duplex dello stesso 
substrato ibleo, databile al Pleistocene inferiore, che ha indotto ulteriori raccorciamenti 
all’interno della catena, contemporanei alla messa in posto della Falda di Gela nelle aree 
frontali (Lentini et alii, 1990a, 1990b). L’attività lungo tali strutture ha portato dapprima 
all’individuazione e quindi alla successiva chiusura di bacini satellite, impostatisi sul 
dorso delle scaglie e riempiti da sedimenti plio-pleistocenici. Alcuni esempi sono forniti 
dal “Bacino di Enna, di età Pliocene medio-superiore e da quello di Piazza Armerina del 
Pliocene superiore-Pleistocene inferiore (Lentini et alii, 1996a, 1996b).

Un’ulteriore associazione di strutture è costituita dai fasci di faglie con 
prevalente componente normale, che possono essere riunite, a seconda delle 
loro direzioni principali, in un sistema sintetico orientato tra N120 e N150, in un 
sistema antitetico orientato tra N30 e N50, e in un terzo, submeridiano, orientato 
tra N160 e N20. Questi movimenti tardivi, datati al Pleistocene medio (cfr. Foglio 
“Monte Etna”), hanno parzialmente riattivato alcune strutture pre-esistenti lungo 
le quali sono stati riconosciuti elementi cinematici sovrapposti.

Le strutture plicative, scarsamente osservabili nell’area del Foglio, formano 
strette pieghe con assi orientati principalmente E-O, e interessano i terreni cla-
stici ed evaporitici del Miocene superiore e quelli plio-pleistocenici (cfr. Foglio 
“Monte Etna”); queste strutture sono relative alle fasi finali della deformazione e 
sono collegate al coinvolgimento del substrato ibleo profondo.
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3. - RAPPORTI GEOMETRICI FRA UNITÀ TETTONICHE

3.1. - Rapporti fra Unità Sicilidi e Unità di M. Judica

Nell’area del Foglio “Paternò” le Unità Sicilidi sono rappresentate dalle unità 
tettoniche di Nicosia e di M. Salici. La prima, geometricamente più alta, è co-
stituita da una successione argillosa e calcarea estesa dal Paleocene all’Eocene 
inferiore (rispettivamente Argille Varicolori Inferiori e formazione di Polizzi); la 
seconda è formata quasi esclusivamente dai termini argilloso-arenacei del flysch 
numidico dell’Oligocene superiore- Burdigaliano.

A NO della zona in esame (v. Foglio “Nicosia”), sui termini apicali del flysch 
numidico dell’unità di M. Salici, poggiano in discordanza le marne di Gagliano 
(Amore, 1969) di età langhiana (Finetti et alii, 2005); pertanto questa formazione 
fissa al Langhiano l’età del raddoppio tra le due unità sicilidi.

Il sovrascorrimento dei terreni dell’Unità tettonica di Nicosia su quelli di M. 
Salici ha prodotto una notevole elisione tettonica alla base della falda di Nicosia, 
ma anche dei termini langhiani dell’Unità tettonica di M. Salici, tant’è che 
nell’area del Foglio, sui livelli quarzarenitici del numidico di M. Salici (FYN3) 
arrivano a poggiare i calcari della formazione di Polizzi, mentre le marne di 
Gagliano risultano totalmente elise. Il contatto tettonico tra le due unità sicilidi è 
il più antico riconoscibile nell’area in esame ed è bene esposto lungo la dorsale 
di M. Gambanera.

Le Unità Sicilidi sono accavallate con vergenza meridionale sui termini 
apicali dell’Unità tettonica di M. Judica, databili al Miocene medio. Il riconosci-
mento di sedimenti ascrivibili al Langhiano-Tortoniano inferiore (formazione di 
Castellana Sicula) ed implicati nel sovrascorrimento delle Unità Sicilidi indica 
nel Miocene medio-superiore l’età del sovrascorrimento principale di queste 
sopra le sequenze più esterne (Unità Ionidi). Il contatto sulle argille e arenarie 
glauconitiche di Catenanuova (AAC) avviene sempre tramite il flysch numidico 
dell’Unità di M. Salici. Il limite, bene esposto in sinistra del F. Dittàino, si segue 
con continuità dalla Stazione di Muglia fino a Mass. Russo, da dove prose-
gue, mascherato dai depositi alluvionali, sino a Poggio Monaco. A ovest della 
Stazione di Muglia lo stesso contatto determina il klippe di Rocchette. Altre buo-
ne esposizioni del contatto si hanno più a sud, tra la Cacocciolella Palma, Cattiva 
e Monaco, dove l’erosione fa affiorare, nella finestra tettonica di Capezzana, i 
termini medio-miocenici della successione di M. Judica.

3.1.1. - Dati di superficie

L’elemento morfo-strutturale dominante del Foglio è rappresentato dall’alli-
neamento delle tre dorsali del gruppo di M. Judica, corrispondenti ad altrettante 
scaglie tettoniche con vergenza a sud, determinate da una tettonica polifasica, che 
ha agito con tutta probabilità fino al Pliocene superiore. Ciò è dimostrato dalla 
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sovrapposizione dell’intero edificio alloctono sui Trubi al tetto della successione 
carbonatica iblea (v. oltre).

La dorsale più settentrionale, quella di M. Scalpello, di cui in carta affiora 
solo la terminazione orientale, è strutturalmente la meno complessa. Essa è 
costituita infatti da una monoclinale diretta OSO-ENE ed immergente a NNO. 
Sul versante meridionale del monte, la formazione Mufara del Carnico è in con-
tatto per sovrascorrimento secondario sulle argille e arenarie glauconitiche di 
Catenanuova (AAC) dell’Oligocene superiore-Serravalliano; questi ultimi terreni 
presentano strati contorti o rovesciati, come è possibile osservare nei pressi di 
Mass. Zotta Cardone.

La dorsale intermedia, quella di M. Judica-M. Turcisi, è più complessa. Una 
parte di essa forma la monoclinale di M. Judica, diretta circa E-O, ed immergente 
a nord, i cui termini sono bene esposti nella Valle della Lavina; prosegue ancora 
verso est, troncata da faglie trasversali, costituendo i rilievi di M. Vassallo, M. S. 
Giovanni, M. Turcisi, fin quasi ai margini della pianura del F. Dittàino. Il lembo 
meridionale della dorsale, formato da monoclinali fagliate e dirette sempre E-O, ma 
immergenti a sud, costituisce i rilievi di M. Matteo, M. Gallo e M. Dragonia.

La dorsale più meridionale, quella di M. il Volpaio-M. Gambanera, ha dire-
zione all’incirca E-O nel tratto occidentale e OSO-ENE nel tratto orientale. Nel 
secondo tratto, quello rientrante nel Foglio, essa è costituita dalla successione 
mesozoica-terziaria più o meno lacunosa e in spessori ridotti, smembrata in lembi 
discontinui ad immersione variabile. La dorsale è limitata a SSE da un contatto 
tettonico, che sovrappone i termini mesozoico-terziari sopra le formazioni sicili-
di, flysch numidico incluso. A sud del contatto di sovrapposizione sono presenti 
affioramenti di Argille Varicolori Inferiori e della formazione di Polizzi, allineati 
lungo la stessa direzione della dorsale. Ciò per effetto dell’accavallamento in 
fuori sequenza delle successioni mesocenozoiche di M. Judica sulle coltri sicilidi 
precedentemente sovrascorse.

3.2. - Rapporti fra Unità Sicilidi e depositi pleistocenici

A causa della loro “mobilità” tettonica, ma soprattutto della progradazione dei 
thrust profondi, le Unità Sicilidi hanno risentito notevolmente delle successive 
fasi deformative ripetutesi dal Miocene superiore al Pleistocene inferiore-medio. 
Esse, infatti, costituiscono gran parte del cuneo di accrezione frontale della 
catena, affiorando ampiamente sul bordo interno dell’avanfossa e costituiscono 
la maggior parte dei terreni della Falda di Gela, inserita tettonicamente entro le 
coperture plio-pleistoceniche dell’Avanfossa Gela-Catania.

In affioramento i depositi pleistocenici giacciono in discordanza sulle forma-
zioni preplioceniche. Tuttavia nel settore sud-ovest del Foglio sono riconoscibili 
parziali sovrascorrimenti dei terreni sicilidi sugli orizzonti del Pleistocene infe-
riore-medio. Tra i fiumi Dittàino e Gornalunga i livelli argillosi del Pleistocene 
inferiore-medio sono interessati da un sovrascorrimento secondario che coin-
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volge diversi termini del substrato. Tra Fosso Urso e Quattro Finaite, il contatto 
ha andamento NE-SO, inclinazione ad alto angolo e vergenza verso SE. Il 
sovrascorrimento coinvolge, nel tratto Mass. Ogliastro-C.da Monaco, le argille 
e arenarie glauconitiche di Catenanuova, mentre nel tratto C.da Monaco-Quattro 
Finaite interessa il flysch numidico dell’Unità tettonica di M. Salici (FYN3).

In sinistra del Dittàino, a Iazzo Vecchio, il contatto ha direzione circa E-O, 
inclinazione ad alto angolo e vergenza a S. In entrambi i casi la litofacies interes-
sata dal sovrascorrimento è esclusivamente quella pelitica della formazione delle 
argille grigio-azzurre (FAG).

4. - DESCRIZIONE DEL PROFILO GEOLOGICO

Il profilo si estende dall’area a nord di Catenanuova (C.da Salinà Petroso) 
fino al versante in destra del F. Gornalunga ed è orientato N-S. La principale 
struttura interessata dal profilo è il settore interno dell’Avanfossa Gela-Catania, 
il cui margine affiorante è espresso in superficie da una serie di sovrascorrimenti 
secondari che coinvolgono, nell’ordine di sovrapposizione geometrica, le unità 
sicilidi s.l., quelli meso-cenozoici dell’Unità di M. Judica e i sovrastanti terreni 
discordanti di età Miocene medio-Pliocene medio, sui termini argilloso-sabbiosi 
del Pleistocene inferiore-medio.

Per meglio apprezzare l’assetto strutturale evidenziato dal profilo e la vergenza 
meridionale delle strutture il profilo viene descritto procedendo da sud verso nord.

La traccia della sezione attraversa a SE di M. Capezzana il pozzo Ramacca 1 
(3661 m), e si avvale dei dati, proiettati, del pozzo Raddusa 2 (3098 m), ubicato 
a sud della dorsale di M. Scalpello, circa un chilometro al di fuori della carta, 
nel limitrofo Foglio 632 “Valguarnera Caropepe”. Inoltre essa, limitatamente al 
Foglio in esame, si pone quasi parallela a quella del profilo sismico elaborato da 
Bianchi et alii (1987), per il quale esiste, oltre ai dati di terreno e dei pozzi, il 
controllo magnetometrico, gravimetrico e sismico. I supporti geofisici, non limi-
tati alle strette vicinanze della sezione geologica, sono serviti a definire lo stile e 
la geometria del sistema a thrust e anche per l’interpretazione regionale, utile per 
l’estrapolazione di dati non chiaramente rilevabili lungo il profilo della sezione 
stessa e per l’interpretazione crostale.

Nel primo tratto, a partire da sud, tra Tenutella e Cacocciolella Palma, i terreni 
attraversati dal profilo sono il flysch numidico di M. Salici (FYN3), su cui giac-
ciono in discordanza quelli del Miocene superiore e, tettonicamente, le Argille 
Varicolori Inferiori (AVF).

Un chiaro rapporto di sovrapposizione tettonica tra FYN3 e le argille e are-
narie glauconitiche di Catenanuova (AAC) dell’Unità di M. Judica si osserva in 
C.da Capezzana, dove questi terreni, che sono i più profondi della pila tettonica, 
affiorano in finestra tettonica. Il contatto è ritagliato dal sovrascorrimento se-
condario orientato NE-SO, di Capezzana-Quattro Finaite, che interessa anche 
le argille del Pleistocene inferiore-medio. Quest’ultimo contatto, a sua volta, 
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è dislocato dal sistema di faglie normali N20, la cui continuazione verso sud è 
mascherata dalle alluvioni del F. Gornalunga.

Il tratto mediano del profilo è caratterizzato da un sistema a thrust sud-
vergente della sequenza di M. Judica, costituita dalla successione completa dal 
Carnico al Miocene medio. L’evidenza in superficie è costituita dalla presenza 
di dorsali orientate E-O: quella di M. Gambanera, quella, molto frammentata, di 
M. Dragonia-M. Gallo e di M.Judica-M.Vassallo. Verso nord il profilo intercetta 
la terminazione orientale della dorsale di M. Scalpello. Il sistema a thrust coin-
volge sia le argille e arenarie glauconitiche di Catenanuova, che le unità sicilidi 
sovrascorse su queste ultime; ciò dimostra che il sistema si è originato almeno 
dopo il Miocene medio. Nelle diverse scaglie la successione dei terreni mesozoi-
ci è più o meno intensamente elisa, sia a tetto che a letto. Soltanto nella scaglia 
tettonica di M. Scalpello sono conservati i termini della formazione Mufara. In 
quest’ultima inoltre si registrano strutture di retrovergenza, più o meno marcate, 
a tal punto da originare il sovrascorrimento diretto della formazione Mufara sulla 
formazione AAC e la conseguente progressiva sparizione verso est dei “Calcari 
con selce”(SCT), delle radiolariti (CRI) e della formazione Caltavuturo.

Il pozzo Ramacca 1 ha raggiunto, al di sotto del cuneo frontale (Falda di Gela) 
della CAM, i Trubi del Pliocene inferiore che formano il tetto della successione 
di tipo ibleo e che quindi, limitatamente a questa zona, predatano la messa in 
posto della falda. Al di sotto della falda, procedendo verso SE, i dati dei sondaggi 
ubicati nella valle del F. Caltagirone nella zona di Mineo indicano la presenza di 
orizzonti plio-pleistocenici, che si collegano a quelli quaternari del pozzo Gela 1 
(Beneo, 1958; Di Geronimo et alii, 1978).

Le scaglie tettoniche a sud della dorsale di M. Judica, in parte attraversate dal 
pozzo Ramacca 1, sono costituite da ripetizioni della sequenza argille e arenarie 
glauconitiche di Catenanuova - flysch numidico - Argille Varicolori Inferiori - 
Gruppo della Gessoso-Solfifera - formazione Terravecchia e Trubi. In sottosuolo 
quindi questi embrici risultano sovrascorsi in blocco sui Trubi del Pliocene infe-
riore del substrato di tipo ibleo. L’età dei contatti tettonici all’interno dell’edificio 
alloctono risulta essere più recente man mano che si procede verso il basso e ciò 
è fondamentale per chiarire tempi e modalità della progradazione dei thrust.

La sequenza iblea, attraversata dal sondaggio, mostra la sovrapposizione 
diretta dei Trubi sulla Formazione Ragusa, di età oligo-miocenica. La lacuna 
pertanto comprenderebbe il Miocene medio superiore, venendo a mancare sia la 
Formazione Tellaro che i terreni del Gruppo della Gessoso-Solfifera affioranti 
sul bordo ibleo. Notevole è invece lo spessore dei carbonati triassici, che presen-
tano intercalazioni di vulcaniti basiche. La culminazione della successione iblea 
è stata interpretata come una struttura compressiva, legata alla deformazione 
del margine africano, che verso nord fa transizione al Sistema a Thrust Esterno 
(Lentini et alii, 1994) ovvero Sistema Siculo-Pelagiano (Finetti et alii, 2005). 
Sotto le scaglie dell’Unità di M. Judica i dati sismici (Bianchi et alii, 1987) de-
notano la presenza dei carbonati di tipo ibleo, che approfondendosi proseguono 
a nord del Foglio fino in corrispondenza della sinclinale di Leonforte-Centuripe, 
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al cui nucleo si hanno i terreni del Pliocene medio-superiore. Ciò dimostra che i 
movimenti del substrato influenzano le deformazioni della CAM e quanto questi 
movimenti siano recenti. In prossimità di questa zona le linee sismiche mostrano 
un’ampia fascia intensamente tettonizzata, la brusca interruzione dei segnali 
correlabili col top della serie iblea e la comparsa, a nord di tale fascia, della suc-
cessione imerese s.s. Inoltre in corrispondenza di questa discontinuità, si verifica 
un rapido incremento della suscettività magnetica del basamento da 200 a 4500 
K unitamente al suo brusco sprofondamento. Questa variazione è stata imputata 
ad una zona di trascorrenza regionale che accosta due settori crostali a caratteri-
stiche differenti (Bianchi et alii, 1987; Lentini et alii, 1990a).

Nel terzo tratto del profilo, tra Catenanuova e Salinà Petroso, sul flysch numi-
dico di M. Salici (FYN3) affiorano in discordanza i terreni dei bacini satelliti del 
Tortoniano superiore-Pliocene inferiore, e del Pliocene inferiore-medio.

5.- EVOLUZIONE GEODINAMICA

I dati di superficie integrati con quelli di sottosuolo permettono con suffi-
ciente chiarezza di ricostruire l’evoluzione geodinamica dell’area studiata. In 
particolare il profilo geologico mostra che la sequenza tettono-stratigrafica è ca-
ratterizzata da un generale ringiovanimento dei contatti tettonici fra le varie unità 
e ciò consente, con una buona approssimazione, di ricostruire tempi e modalità 
dell’avanzamento del sistema a thrust fino alla definitiva collocazione al di sopra 
delle successioni iblee.

Il contatto più antico è quello che interessa le unità sicilidi e che determina 
la sovrapposizione dei terreni dell’unità tettonica di Nicosia su quelli dell’unità 
di M. Salici, databile al Burdigaliano superiore. Queste unità interne sovrascor-
rono poi estensivamente sui termini apicali dell’unità di M. Judica, ascrivibili al 
Miocene medio, come mostrano i rapporti geometrici rilevabili, per essere ulte-
riormente traslati in seguito alle successive fasi tettoniche. Queste sono riferibili 
all’intervallo Miocene superiore-Pliocene, come dimostrano le sovrapposizioni 
dell’edificio prima descritto sulla successione evaporitica messiniana e di tutto 
l’insieme sui Trubi del Pliocene inferiore al tetto della sequenza iblea.

Durante il Pliocene superiore e fino al Pleistocene medio l’evoluzione ri-
guarda soprattutto la progradazione del cuneo di accrezione verso l’Avanfossa 
Gela-Catania. I sondaggi ubicati nella Piana di Catania avevano come obiettivo 
il reperimento di giacimenti gassiferi eventualmente presenti nelle intercalazioni 
sabbiose plio-pleistoceniche e generalmente non raggiungono né tanto meno at-
traversano per intero il substrato alloctono prepliocenico. L’andamento del fronte 
sepolto della Falda di Gela viene ricavato in modo alquanto sommario dalla cor-
relazione di alcuni sondaggi al di fuori del Foglio, come il Catania 6 e il Catania 
10 (v. Foglio “Catania”), ovvero altri ubicati nella valle del F. Caltagirone (Foglio 
“Lentini”), nonché nella Piana di Gela. Tale andamento risulta avere un orien-
tamento E-NE dalla periferia ovest di Catania fino a Gela e dovrebbe trovarsi 
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in sottosuolo nella parte meridionale del Foglio “Paternò”. Si tratta, come più 
volte indicato, di un fronte sepolto, al di sotto cioè delle coperture sedimentarie 
non coinvolte dalla deformazione. I contatti in superficie delle formazioni pre-
plioceniche con i sedimenti quaternari, rilevati nella Valle del F. Dittàino, vanno 
considerati come sovrascorrimenti più o meno parziali all’interno dell’edificio e 
non come fronte estremo affiorante.

L’evoluzione tettonica quaternaria nel Foglio è espressa dall’evoluzione mor-
fologica, a sua volta ricostruibile dall’analisi dei depositi terrazzati presenti in 
tutta l’area del Foglio, ma particolarmente significativa nel settore nord-orientale 
dell’area, perché i depositi sono talora intercalati a prodotti vulcanici etnei, per i 
quali esistono delle datazioni assolute: per questo aspetto si rimanda al Capitolo 
Geomorfologia. In particolare, le più antiche manifestazioni vulcaniche di tipo 
subaereo della regione etnea (sintema Adrano) si mettono in posto circa 300 ka 
fa direttamente al di sopra dei sedimenti dell’Avanfossa Gela-Catania. L’inizio 
dell’attività vulcanica è da mettere in relazione ad una tettonica estensionale, che 
interessa il margine ionico della Sicilia orientale (Branca et alii, 2004), che si 
sovrappone al regime compressivo legato alla fase finale di progradazione del 
cuneo di accrezione della Catena verso l’Avanfossa. Si ritiene utile qui solamente 
sottolineare come i depositi marini pleistocenici nell’area etnea vadano da quote 
di circa 770 m in corrispondenza dell’abitato di Vena (cfr. Foglio “Acireale”) 
a circa 300 nella zona di Misterbianco (cfr. Foglio “Catania”) (Di Stefano & 
Branca, 2002). Il forte sollevamento del settore settentrionale rispetto a quello 
del margine interno dell’avanfossa sarebbe legato ad un sostanziale overstep 
(accrezione) dell’edificio della catena originato da uno stato collisionale tra 
crosta africana e crosta panormide (Finetti et alii, 2005). Complessivamente il 
sollevamento regionale del substrato etneo porterà nel tempo all’approfondimen-
to del corso del F. Simeto con la formazione di una serie di depositi alluvionali 
terrazzati lungo la sponda sinistra della valle.

Immediatamente a nord del pozzo Ramacca 1 affiorano le scaglie dell’Unità 
di M. Judica. Esse si accavallano sulle coltri sicilidi in precedenza sovrascorse sul 
tetto della successione di M. Judica. Le strutture tra le tre dorsali sono state rico-
struite, oltre che con i dati di terreno, anche mediante le linee sismiche e sulla base 
della stratigrafia del pozzo Raddusa 2, che, ubicato poco a sud di M. Scalpello, ha 
attraversato 2660 m di “argille e arenarie glauconitiche” (AAC), sicuramente più 
volte ripetute, ed è infine entrato nei “calcari con selce” (SCT), che, grazie alle 
linee sismiche, sono fisicamente collegabili alle strutture di M. Judica.
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VII - GEOMORFOLOGIA
(S. Branca)

1. - MORFOLOGIA DEI CAMPI LAVICI

Il basso versante SO del Monte Etna, che ricade nel Foglio “Paternò”, è in pre-
valenza costituito sia da colate laviche riferibili all’attività eruttiva degli ultimi 15 
ka (sintema Il Piano), che da quelle appartenenti al sintema Concazze e in maniera 
minore da colate laviche antiche appartenenti ai sintemi Timpe e Adrano.

Le caratteristiche morfologiche generali delle lave etnee riflettono princi-
palmente la modalità di sviluppo del campo lavico, che è controllata da diversi 
parametri fisici (tasso effusivo, temperatura, viscosità) e dalla pendenza del 
rilievo, su cui esse scorrono. I campi lavici sono stati distinti da Walker (1971) 
in semplici e composti in relazione alle differenti caratteristiche di formazione. I 
campi lavici composti si formano durante eruzioni di lunga durata con bassi tassi 
effusivi e costituiscono il risultato della sovrapposizione di numerose unità di 
flusso, che complessivamente producono una morfologia finale molto articolata. 
Al contrario, i campi lavici semplici si formano durante eruzioni di breve durata 
con alti tassi effusivi e sono caratterizzati dallo sviluppo di un singolo principale 
flusso, cui si possono associare limitate sovrapposizioni che modificano la mor-
fologia complessiva.

Generalmente i campi lavici semplici presentano un notevole sviluppo longi-
tudinale, raggiungendo lunghezze di 10-12 km ed un’estensione laterale di poche 
centinaia di metri. La morfologia di queste colate è essenzialmente di tipo aa. 
La morfologia aa è caratterizzata da una copertura superficiale scoriacea estre-
mamente aspra ed accidentata, che rappresenta il risultato della rottura in singoli 
blocchi della spessa crosta rigida superficiale delle unità di flusso. Questi campi 
lavici, generalmente, possono essere caratterizzati dalla presenza di rilevanti 
forme positive del rilievo, quali gli argini dei canali di scorrimento lavico, che 
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raggiungono altezze decametriche e lunghezze variabili da poche centinaia di 
metri fino ad oltre il chilometro.

Un tipico esempio di campo lavico composto è, invece, rappresentato dalla 
colata prodotta durante l’eruzione del 1669. Il campo lavico di quest’eruzione 
è caratterizzato principalmente dall’associazione di diverse tipologie morfolo-
giche, quali quella di tipo aa e di tipo toothpaste (Rowland & Walker, 1987). 
La morfologia delle unità di flusso di tipo toothpaste è data sia da lingue di lava 
tabulari, di dimensioni variabili da pochi metri di lunghezza fino al centinaio di 
metri, che da lastroni delle stesse in parte dislocati e disarticolati. Queste unità 
di flusso sono prodotte durante lo sviluppo di bocche effimere, che si originano 
nel tetto dei tunnel lavici, quando il flusso lavico al loro interno rompe la crosta. 
I campi lavici composti sono inoltre caratterizzati da altre morfologie laviche 
secondarie come i canali di scorrimento lavico, i tumuli, le creste di pressione e 
piccoli lobi lavici (squeeze-up, Walker, 1991), le cui dimensioni generalmente 
sono inferiori al metro.

La presenza di campi lavici caratterizzati da una morfologia di tipo pahoehoe 
è, invece, molto rara sull’Etna. La morfologia pahoehoe è caratterizzata da una 
crosta liscia spesso ondulata e modellata in svariate forme, che sono il risultato 
complessivo della deformazione di una crosta superficiale sottile ed ancora 
plastica da parte della sottostante lava fluida. Una delle strutture secondarie più 
tipiche è data dalla superficie a “corde”, che consiste in una serie di pieghe, 
inarcate nel senso del flusso, a varie scale. Uno dei migliori esempi nel Foglio 
“Paternò” di campo lavico a morfologia pahoehoe è rappresentato dalla colata di 
Misterbianco (intervallo 15-3.9 ka).

L’originaria morfologia dei campi lavici, nel corso del tempo, è gradualmente 
modificata dalla pedogenesi delle colate. Tali processi sono maggiormente intensi 
principalmente lungo la fascia pedemontana, dove è più spinta e rapida la forma-
zione di suolo, il cui spessore può variare da poche decine di centimetri ad alcuni 
metri. Al contrario, i processi meteorici di alterazione e disgregazione agiscono 
solamente alle alte quote del vulcano, modificando solamente in parte l’aspetto 
superficiale delle colate, livellando le irregolarità minori. Per quanto riguarda il 
Foglio “Paternò” la morfologia delle colate laviche storiche, in particolare quella 
del 1669, è notevolmente modificata dall’intensa attività antropica relativa allo 
sviluppo di cave. Le colate dell’intervallo 3,9 ka -122 a.C. presentano general-
mente una morfologia ben conservata essendo solamente in parte coperta da 
poche decine di centimetri di suolo. La morfologia sia delle colate dell’intervallo 
15-3,9 ka che di quelle più antiche appartenenti ai sintemi Concazze, Timpe e 
Adrano è, invece, generalmente mascherata da una copertura uniforme di suolo, 
cui a volte si associano coperture date da depositi alluvionali. Occasionalmente, 
di questi campi lavici sono ancora ben evidenti solamente le forme più promi-
nenti, quali canali di scorrimento lavico e/o grossi tumuli. I campi lavici con 
morfologia pahoehoe rappresentano un’eccezione, presentandosi ben conservati 
in quanto lo sviluppo del suolo è fortemente inibito dalla quasi totale assenza di 
porzioni scoriacee della colata.
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2. - “Salinelle di Paternò”

Trattasi di soluzioni ipersaline e materiale fangoso (“salinelle”) derivanti da 
manifestazioni di acqua fortemente mineralizzata. Nell’intorno dei punti di emis-
sione si possono formare caratteristici vulcani di fango alti fino a un metro.

La temperatura delle acque ipersaline, nelle diverse bocche eruttive, è com-
presa tra 16° e 19° C nei periodi di quiescenza (Carveni & Benfatto, 2008), sale 
fino a 48° C durante un’attività parossistica (Silvestri, 1879) o in concomitanza 
di emissione di acido solfidrico (Cumin, 1954). Le fasi parossistiche possono 
avere durata di diversi mesi, e sono intervallate da più lunghi periodi di stasi o 
debole emissione. Da dati di letteratura il chimismo delle acque è praticamente 
rimasto costante in oltre un secolo di osservazioni e misure.

Sono situati nei pressi dell’abitato di Paternò ad una quota di circa 210 m, 
vicino lo stadio comunale, dove circondano la zona della Sorgente Acqua Grassa 
(Fig. 26) e tra Casa Guido e Casa Felice, a quota di circa 100 m, a poche centinaia 
di metri dall’attuale corso del Simeto. Altre emergenze, ancora più spettacolari 
e “pulite” in quanto più distanti da centri abitati, sono presenti nel comune di 
Belpasso, a sud-ovest di Poggio Guardia, a circa 200 m di quota; in questa loca-
lità le manifestazioni idriche sono responsabili delle sorgenti del Vallone Salato.

I vulcani di fango sono edifici tronco-conici con cratere centrale o con cavità 
sub-circolari, originati dall’emissione in superficie di fluidi, generalmente freddi, 

Fig. 26 - Vulcanetti di fango delle Salinelle nei pressi dello stadio di Paternò.
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di genesi profonda. Tali fluidi sono costituiti da miscele di gas (metano e anidride 
carbonica), acque salate fossili, fango e anche idrocarburi liquidi, che risalgono 
attraverso strutture tettoniche “permeabili” (Kopf, 2002) o preesistenti condotti 
magmatici, spesso in concomitanza con eventi sismici (Silvestri, 1879; Carveni 
& Benfatto, 2008).

A seconda della densità dei fluidi possono formarsi edifici conici con pareti 
più o meno acclivi, colate di fango o depressioni sub-circolari. La morfologia 
di questi corpi è effimera e instabile, e in brevi periodi possono subire profonde 
trasformazioni: trattandosi infatti di edifici costituiti prevalentemente da fango 
essi sono molto “sensibili” alle escursioni termiche giornaliere e stagionali, agli 
agenti esogeni e al “rimodellamento” a seguito di nuove attività eruttive.
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VIII - GEOLOGIA APPLICATA
(V. Ferrara)

1. - IDROGEOLOGIA

1.1. - Settore dell’area vulcanica dell’Etna

1.1.1. - L’acquifero vulcanico

Nell’angolo nord-orientale del Foglio resta compreso un limitato settore 
dell’area vulcanica dell’Etna che ricade in sponda sinistra della valle del F. 
Simeto. Il contatto con i terreni sedimentari del substrato è marcato dalla presen-
za di numerose sorgenti, talora con portate consistenti, che evidenziano l’impor-
tanza delle potenzialità idriche dell’acquifero.

In relazione alla litologia dei prodotti eruttivi, costituiti in prevalenza da cola-
te laviche e piroclastiti sia storiche che non datate, la permeabilità dell’ammasso 
vulcanico è generalmente elevata sia per fessurazione che per porosità. Nella 
successione sono anche presenti depositi clastici eterogenei, livelli di lave basali 
a pillow ed un corpo subvulcanico (neck) di lava a fessurazione colonnare a per-
meabilità più bassa, la cui influenza sul comportamento dell’ammasso vulcanico 
è del tutto trascurabile per le limitate dimensioni.

La permeabilità delle lave sia recenti che antiche, costituenti la maggior parte 
dei prodotti vulcanici, dipende dalle frequenti discontinuità originate, parte per 
fessurazione conseguente ai processi di raffreddamento del magma, e parte per 
fratturazione provocata dalle deformazioni tettoniche. A tali fattori si associa la 
frequente presenza di cavità di varia dimensione, rappresentate principalmente da 
bolle e caverne di svuotamento lavico, ricollegabili ad un’incompleta degassazio-
ne e al defluire del magma sotto una crosta già consolidata. Queste contribuisco-
no ad aumentare localmente la permeabilità delle vulcaniti, mentre è trascurabile 
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il contributo della porosità intrinseca delle lave, essendo le bolle ed i vacuoli, 
talora abbondanti in alcune colate, scarsamente connessi e più frequentemente 
isolati all’interno della roccia compatta.

Un ruolo importante rivestono inoltre le zone scoriacee presenti gene-
ralmente alla base ed alla sommità dei banchi lavici, talora con spessore di 
alcuni metri, la cui elevata porosità si traduce in valori molto alti di permea-
bilità. Talora i pori sono rappresentati da vuoti, anche di grandi dimensioni, 
presenti tra elementi di forma irregolare, caoticamente accumulati durante 
il movimento delle colate. Gli accumuli di tali materiali possono assumere 
localmente spessori considerevoli laddove flussi lavici abbastanza viscosi e 
scarsamente alimentati hanno incontrato lungo il loro percorso dislivelli di 
varia altezza.

L’elevata permeabilità delle vulcaniti comporta un’alta percentuale di infiltra-
zione delle precipitazioni meteoriche lungo tutto il versante sud-occidentale del 
vulcano, da cui deriva l’alimentazione delle ricche falde acquifere contenute nel 
complesso vulcanico. Le falde defluiscono verso il livello di base, rappresentato 
dai terreni sedimentari affioranti lungo la valle del Simeto.

L’assetto strutturale del substrato sedimentario condiziona la direzione dei 
deflussi sotterranei, che tendono a confluire nelle depressioni (paleovalli), mentre 
gli alti strutturali agiscono da spartiacque sotterranei. In base ai dati di prospe-
zioni geoelettriche e di scavi e perforazioni per ricerche idriche effettuate nella 
zona si individuano porzioni di idrostrutture con assi orientati NE-SO e NO-SE, 
le quali si estendono verso monte, oltre i limiti del Foglio, fino ai più alti versanti 
del vulcano (Ferrara, 2001).

1.1.2. - Circolazione idrica sotterranea

L’assetto strutturale che caratterizza il settore in esame comporta l’esistenza 
alle quote più basse di falde acquifere dotate di sufficiente individualità, in re-
lazione al ridotto spessore della copertura vulcanica e la conseguente presenza 
dei sottostanti terreni sedimentari impermeabili a minore profondità dal piano di 
campagna. Ciò fa sì che gli alti strutturali del substrato sedimentario costituisca-
no una netta delimitazione delle zone di drenaggio ed una completa separazione 
delle falde, a differenza delle quote più elevate dove tale delimitazione è gene-
ralmente meno definibile.

L’eterogeneità litologica e strutturale dei prodotti eruttivi influenza il loro 
grado di permeabilità, determinando talora una suddivisione dei deflussi sotterra-
nei in più livelli sovrapposti e dando origine a falde sospese di significato locale, 
sostenute da orizzonti meno permeabili rappresentati da depositi piroclastici in 
parte alterati ed anche da zone di lave poco fessurate.
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1.1.3. - Sorgenti e opere di captazione

In relazione all’attiva circolazione idrica presente all’interno del comples-
so vulcanico, si riscontrano numerose sorgenti lungo i margini degli affiora-
menti lavici. Le principali fra queste hanno attualmente portate dell’ordine 
di diverse decine di l/s, fino ad un massimo di oltre 100 l/s, mentre nel pas-
sato erano dell’ordine di alcune centinaia di l/s (Ministero LL.PP.-Servizio 
Idrografico, 1939).

Si tratta generalmente di sorgenti captate mediante opere di presa costituite 
da gallerie drenanti che si addentrano nel sottosuolo anche per alcune centinaia 
di metri. Le acque captate, addotte e distribuite mediante un’estesa rete acquedot-
tistica, sono in massima parte destinate all’agricoltura, in comprensori coltivati 
ad agrumeti.

Nell’area in esame si hanno numerosi pozzi, in parte scavati a largo diametro 
ed in parte perforati per profondità da qualche decina di metri ad oltre 100 m e 
produttività sull’ordine di diverse decine di l/s. Le acque edotte sono utilizzate 
parte per irrigazione e parte per uso potabile nei vicini centri abitati.

La perforazione dei pozzi negli ultimi 30 anni ha determinato un forte ab-
bassamento di livello delle falde, come nella maggior parte dell’area etnea, che 
ha inciso particolarmente sulla portata delle sorgenti e delle opere di captazione 
localizzate in prossimità dei margini degli espandimenti lavici.

1.1.4. - Chimismo delle acque sotterranee

I dati di analisi eseguite su campioni d’acqua prelevati da pozzi e sorgenti 
della zona evidenziano un’apprezzabile variabilità di caratteristiche chimico-
fisiche pur ricadendo in un settore relativamente ristretto rispetto all’intero mas-
siccio vulcanico. In base a tali dati le acque sono riferibili in massima parte alla 
facies “bicarbonato alcalino terrosa”, tipica dell’intero versante sud-occidentale 
etneo (Ferrara & Li Rosi, 1985).

Caratteristiche peculiari di queste acque sono valori di durezza spesso elevati 
e contenuto in magnesio generalmente superiore a quello del calcio; alla variabi-
lità di tali parametri si correla il contenuto totale di sali disciolti, rilevabile con 
molta evidenza nel settore del Foglio in esame.

Variazioni di composizione rispetto al passato, che denunciano un peg-
gioramento qualitativo delle acque sotterranee prelevate dall’acquifero, sono 
imputabili agli eccessivi prelievi che hanno determinato un forte abbassamento 
delle falde ed il conseguente approfondimento delle opere di captazione, le quali 
interessano attualmente zone sempre più profonde dell’acquifero dove la circo-
lazione è rallentata ed il ricambio meno attivo (Ferrara, 1993). È aumentato in 
particolare il contenuto di ioni Mg++ e Na+, con conseguente incremento della 
durezza e della salinità totale, cui si aggiungono ferro, manganese e vanadio in 
quantità superiori alla concentrazione massima ammissibile (CMA) richiesta per 
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le acque utilizzate per il consumo umano (DPR 24 maggio 1988, n. 236).
In un’area relativamente ristretta nell’intorno dell’abitato di Paternò (zo-

na delle “Salinelle”), si hanno particolari manifestazioni idriche che risentono 
dell’influenza di apporti di fluidi profondi, presentando un contenuto salino 
molto elevato e temperatura in certi periodi superiore alla temperatura media 
ambientale. Tali manifestazioni sono collegabili alla presenza di discontinuità tet-
toniche, non chiaramente riconoscibili sul terreno ma evidenziate da indagini di 
sottosuolo, lungo le quali si canalizzano detti fluidi, con fenomeni di “eruzione” 
occasionale di acqua e fango.

1.1.5. - Vulnerabilità all’inquinamento

Data l’alta permeabilità che contraddistingue gran parte dei prodotti eruttivi, 
la vulnerabilità dell’acquifero dipende principalmente dalle sue caratteristiche 
litostratigrafiche e strutturali, le quali influenzano in maniera diretta la penetra-
zione nel sottosuolo di inquinanti provenienti dalla superficie del suolo, nonché 
le modalità con cui essi raggiungono le falde. La variabilità di tali caratteristiche 
condiziona infatti la circolazione idrica sotterranea, sia nell’ambito di uno stesso 
litotipo sia tra litotipi diversi.

In tale contesto, una significativa influenza sulla possibilità che i reflui inqui-
nanti possano raggiungere inalterati la falda riveste più che una concreta possibi-
lità. Questo elemento è stato particolarmente tenuto in considerazione nella defi-
nizione del grado di vulnerabilità intrinseca dell’acquifero ai fini della redazione 
della “Carta di vulnerabilità all’inquinamento dell’acquifero vulcanico dell’Etna” 
(Ferrara, 1990, 1994), nella quale resta compreso il settore in esame.

La distribuzione delle aree a differente grado di vulnerabilità evidenzia 
condizioni di maggiore pericolosità in corrispondenza della zona pedemontana 
densamente antropizzata. Ai fattori che influenzano il grado di vulnerabilità 
si associa qui, infatti, un’alta frequenza di insediamenti antropici e di attività 
produttive, che si configurano frequentemente come fonti di potenziale inquina-
mento. Queste sono rappresentate principalmente dai centri urbani e dalle zone di 
espansione edilizia, spesso privi di reti fognarie efficienti e di adeguati impianti 
di trattamento delle acque reflue, nonché dalla presenza di discariche di rifiuti 
solidi urbani ed anche pericolosi. A questi si aggiungono insediamenti produttivi 
a carattere artigianale ed attività agricole in cui si fa largo uso di concimi, diser-
banti e pesticidi.

L’ubicazione della maggior parte delle opere di captazione in corrispondenza 
delle quote più basse comporta quindi un elevato rischio di inquinamento delle 
acque utilizzate per scopi potabili, che sinora non si è concretizzato grazie all’at-
tiva e consistente circolazione idrica in seno al complesso vulcanico.
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1.2. - Settore della Piana di Catania

1.2.1. - Elementi generali

La vasta pianura che si estende tra le estreme propaggini meridionali del 
massiccio dell’Etna e il margine settentrionale dell’Altopiano Ibleo risulta co-
stituita dai depositi dei tre principali corsi d’acqua che la solcano con direzione 
all’incirca E-O, ossia i fiumi Simeto, Dittàino e Gornalunga. Tali depositi, 
costituiti prevalentemente da sabbie siltose e ghiaie sabbiose con ciottoli, in 
livelli generalmente lentiformi di scarsa estensione laterale, costituiscono un 
acquifero poroso di notevole importanza per l’economia agricola e industria-
le della provincia di Catania (Ferrara & Marchese, 1977; Ferrara, 1998). 
Le risorse idriche contenute nell’acquifero sono infatti oggetto di prevalente 
utilizzazione per fini irrigui di un vasto comprensorio di colture pregiate (agru-
mi), ma sono anche utilizzate per i fabbisogni delle aziende produttive inse-
diate nell’area industriale di Catania, nel settore nord-orientale della pianura 
(Ferrara & Pappalardo, 2004).

All’interno del Foglio “Paternò” ricade la porzione nord-occidentale della 
pianura in cui sboccano le valli dei due principali corsi d’acqua anzidetti, ossia i 
fiumi Simeto e Dittàino. Sono anche compresi estesi tratti di tali corsi d’acqua e 
porzioni dei relativi bacini in cui affiorano terreni prevalentemente argillosi privi 
di risorse idriche sotterranee. Negli alvei dei fiumi sono invece presenti depositi 
alluvionali con differente granulometria, costituenti acquiferi a permeabilità 
variabile.

1.2.2. - Quadro idrogeologico

L’acquifero alluvionale, rappresentato da depositi eterogenei sotto il profilo 
granulometrico, costituisce un sistema complesso, sede di corpi idrici in parte 
separati ed in parte interconnessi, con caratteristiche di falde libere o semi-
confinate, poggiante su sedimenti prevalentemente argillosi di età diversa, dal 
Pleistocene inferiore-medio all’Oligocene.

L’alimentazione dell’acquifero deriva principalmente dagli apporti 
provenienti dalle valli dei principali corsi d’acqua, sotto forma di deflussi 
superficiali e sotterranei. A ciò contribuisce principalmente il F. Simeto, 
che a monte riceve l’apporto dei deflussi sotterranei derivanti dal versante 
occidentale dell’Etna. Relazioni idrauliche si hanno inoltre con l’acquife-
ro presente al margine settentrionale della pianura, costituito dai depositi 
sabbioso-ghiaiosi continentali e marini delle colline settentrionali (Ferrara, 
1998a, 1998b).
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1.2.2.1. - Permeabi l i tà  dei  deposi t i

I depositi alluvionali recenti e attuali presenti sul fondo valle dei fiumi 
Simeto e Dittàino e nell’area di pianura, costituiti da limi argillosi, sabbie da fini 
a medie più o meno limose e da ghiaie sabbiose con ciottoli e blocchi, hanno 
permeabilità variabile in funzione della granulometria dei livelli lentiformi di 
limitata estensione, di cui risultano formati i depositi. Complessivamente si attri-
buisce ad essi un grado di permeabilità da medio ad alto (Fig. 27).

Nel settore meridionale della pianura i depositi formati dagli apporti del F. 
Dittàino e quelli presenti sul fondo valle dello stesso corso d’acqua hanno perme-
abilità generalmente bassa per la prevalenza di termini limoso-sabbiosi nei livelli 
superiori della successione. Nei livelli più profondi della pianura, dove è anche 
rappresentata la componente sabbioso-ghiaiosa, i valori di permeabilità tendono 
a migliorare, seppure con frequente variabilità laterale; complessivamente a tali 
depositi si può attribuire un valore medio di permeabilità (K = 10-4 - 10-5 m/s).

Nel settore settentrionale della pianura i depositi formati principalmente da-
gli apporti del F. Simeto e quelli presenti sul fondo valle di questo corso d’acqua 
hanno permeabilità più alta rispetto ai precedenti per il maggior contenuto di 
elementi grossolani. Anche in questo caso si riconosce una struttura del deposito 
costituita da livelli a granulometria più fine in alto e più grossolana in basso; in 
quest’ultimo caso i valori di permeabilità sono decisamente più alti (K = 10-3 - 
10-2). Qui si riscontra un elevato numero di pozzi produttivi, alcuni dei quali con 
portata dell’ordine di alcune decine di l/s.

Caratteristiche simili e valori analoghi di permeabilità presentano i sedimenti 
marini che delimitano sul lato settentrionale la pianura e l’alveo del F. Simeto, 
costituiti da sabbie e ghiaie in diversa percentuale e con struttura in livelli lenti-
formi con rare intercalazioni argilloso-siltose.

Tutti gli altri termini della successione stratigrafica dell’area, rappresentati 
da sedimenti argillosi o a componente argillosa prevalente, hanno permeabilità 
molto bassa (K < 10-8 - 10-9 m/s) e si considerano quindi praticamente imper-
meabili. Fanno eccezione i limitati affioramenti di sedimenti evaporitici, la cui 
permeabilità può raggiungere localmente valori alti nelle rocce carbonatiche per 
effetto della diffusa fessurazione, ma che nell’insieme è valutabile come medio-
bassa. A tali caratteristiche non corrisponde comunque un interesse idrogeologico 
come acquifero, data la discontinuità e la ridotta dimensione degli affioramenti.

1.2.2.2. - Geometr ia  del l ’acquifero

Nel settore nord-occidentale della pianura lo spessore dei depositi alluviona-
li, sia attuali che recenti, è molto variabile essendo influenzato dalla morfologia 
del substrato sedimentario marino. Tale spessore tende a crescere procedendo da 
sud verso lo sbocco delle valli dei fiumi Dittàino e Simeto, come si desume dai 
dati stratigrafici di numerosi pozzi d’acqua che attraversano l’intera copertura 
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Fig. 27 - Carta idrogeologica schematica del Foglio Paternò.
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Fig. 28 - Morfologia del substrato impermeabile dell’acquifero alluvionale. 1) Depositi alluvionali 
attuali; 2) Depositi alluvionali recenti e terrazzati; 3) Depositi sabbioso-ghiaiosi marini; 4) Sedimenti 
prevalentemente argillosi; 5) Complesso vulcanico-calcarenitico dell’Altopiano Ibleo; 6) Formazioni 
carbonatiche della serie iblea; 7) Faglia; 8) Isoipsa del tetto del substrato e relativa quota assoluta 
(da Ferrara, 1999, modificata).

Fig. 29 - Sezioni idrogeologiche.
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alluvionale, attestandosi al substrato sedimentario impermeabile.
Dai dati stratigrafici dei pozzi e dai risultati di precedenti prospezioni ge-

ofisiche (Breusse & Huot, 1954; Cassa per il Mezzogiorno, 1982) risulta un 
quadro della morfologia del substrato impermeabile dell’acquifero, caratterizzata 
da depressioni orientate grosso modo ovest-est (Fig. 28), le quali influenzano la 
circolazione idrica sotterranea.

Le condizioni del substrato impermeabile nel settore di pianura compreso 
nel Foglio, rilevabili dal precedente quadro, comportano un minore spessore di 
depositi alluvionali nella zona occidentale e spessori invece più consistenti allo 
sbocco della valle del F. Simeto e lungo il margine delle colline settentrionali.

Le sezioni ricostruite in base ai predetti dati di sottosuolo (Fig. 29) metto-
no in evidenza, oltre che la diversa composizione del deposito, il progressivo 
aumento dello spessore delle alluvioni procedendo da ovest verso est e da sud 
verso nord, in relazione alla presenza del paleoalveo del F. Simeto. Ciò si può 
rilevare anche dalla Fig. 30, che riporta la distribuzione areale degli spessori dei 
depositi alluvionali.

1.2.2.3. - Carat ter is t iche idrodinamiche

La superficie piezometrica ricostruita mediante la correlazione dei livelli 
d’acqua rilevati nei pozzi indica direzioni del deflusso sotterraneo da N e NO 
lungo gli alvei dei due principali corsi d’acqua e quindi verso E in corrispondenza 
della pianura, dove un’unica falda acquifera defluisce parallelamente allo svilup-
po del reticolo idrografico (Fig. 27).

La morfologia della superficie piezometrica evidenzia inoltre un asse di 
drenaggio preferenziale coincidente con la zona di maggior spessore dei depositi 

Fig. 30 - Spessore dei depositi alluvionali.    
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alluvionali, rappresentata dal paleoalveo del F. Simeto che prosegue più ad est 
oltre il limite del Foglio, fino alla linea di costa. Qui si individua una falda su-
perficiale ed una falda semiconfinata profonda contenuta nei depositi prevalente-
mente grossolani (Fig. 31), caratterizzati da valori della trasmissività variabili tra 
1 x 10-3 m2/s e 5 x 10-3 m2/s ed anche più alti all’estremità orientale della pianura 
(Ferrara, 1998b, 1999).

1.2.2.4. - Opere di  captazione e  sorgent i

Le opere di captazione che prelevano risorse dall’acquifero alluvionale 
sono rappresentate da pozzi perforati di profondità variabile da alcune decine 
di metri ad oltre 80 m e da pozzi scavati a largo diametro di pochi metri di 
profondità. La capacità produttiva dei pozzi perforati è mediamente dell’or-
dine della decina di l/s, sebbene in alcuni casi si raggiungano anche i 30-40 
l/s. Questo tipo di pozzi è molto frequente nella zona settentrionale della pia-
nura e allo sbocco della valle del F. Simeto. La capacità produttiva dei pozzi 
scavati è invece generalmente bassa, aggirandosi su pochi l/s; questo tipo di 
pozzi è più frequente nella parte occidentale della pianura e lungo l’alveo del 
F. Dittàino.

In relazione alla distribuzione dei pozzi ed alla loro tipologia la falda è 
oggetto di intenso sfruttamento principalmente nella parte settentrionale della 
pianura, con effetti di progressivo abbassamento del livello piezometrico, che si 
accentuano durante gli anni di scarse precipitazioni meteoriche.

Fig. 31 - Piezometria delle falde (da Ferrara, 1999).
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1.2.3. - Chimismo delle acque sotterranee

Il chimismo delle acque presenta sensibili differenze tra la zona occidentale 
e quella orientale della pianura. I valori della conducibilità elettrica, indicativi 
del contenuto salino totale, sono infatti generalmente superiori a 1500 µS/cm 
e raggiungono localmente anche i 10.000 µS/cm allo sbocco della valle del F. 
Dittàino, mentre sono più bassi in prossimità della valle del F. Simeto e a ridosso 
delle colline settentrionali.

In base al contenuto dei principali ioni (Fig. 32) si riscontrano nel primo 
caso valori elevati di cloruri, sodio e solfati, mentre nel secondo caso aumentano 
i valori di calcio e di bicarbonati e raddoppiano quelli dei nitrati. Ciò va messo 
in relazione con i diversi apporti di acqua dalle valli dei due fiumi, nei cui bacini 
affiorano terreni di differente litologia.

Sotto il profilo della qualità di base (Civita et alii, 1993) si rileva, in linea 
generale, una prevalenza di acque la cui idoneità per l’uso potabile presenta forti 
limitazioni che richiederebbero preventivi trattamenti, mentre per gli usi irriguo 
e industriale le acque sono utilizzabili con limitazioni in presenza dei più alti 
contenuti di cloruri (Fig. 33).

1.2.4. - Vulnerabilità all’inquinamento

La vulnerabilità all’inquinamento dell’acquifero alluvionale (Ferrara, 
1998b, 1999) è influenzata dalla permeabilità dei depositi superficiali e dagli 
interscambi tra acque superficiali e acque sotterranee provenienti dalle valli dei 
fiumi che attraversano la pianura.

La presenza in superficie di numerosi depositi limoso-sabbiosi limita l’infil-
trazione delle precipitazioni meteoriche, riducendo o annullando la penetrazione 
di sostanze inquinanti nel sottosuolo. A ciò si aggiunge l’azione protettiva, sep-
pure discontinua, delle intercalazioni pelitiche che determinano le condizioni di 
semiconfinamento della falda profonda (Fig. 34).

I deflussi provenienti dalle valli dei principali corsi d’acqua rappresenta-
no invece un fattore di pericolosità a causa degli scarichi di reflui non trattati 
dei centri urbani ubicati sul versante occidentale dell’Etna e lungo la valle 
del F. Simeto. Sintomi di contaminazione dovuti a questi reflui si rilevano in 
diversi punti della valle, con parziale attenuazione del fenomeno per effetto 
della diluizione.

Altro fattore di pericolosità è rappresentato dall’abbondante utilizzazione di 
fertilizzanti, pesticidi e diserbanti nelle estese aree coltivate ad agrumi, nonché 
dalla presenza di allevamenti di bovini, ovini, equini e suini, talora con un alto 
numero di capi, cui spesso si associa la lavorazione di prodotti derivati.
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Fig. 32 - Distribuzione percentuale dei principali parametri chimici delle acque sotterranee.

Fig. 33 - Qualità di base delle acque in relazione all’uso (da Civita et alii, 1993).
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Fig. 34 - Vulnerabilità all’inquinamento dell’acquifero alluvionale (da Ferrara, 1999).
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IX - RISCHIO GEOLOGICO
(S. Branca)

1. - CONSIDERAZIONI SULLA VALUTAZIONE DELLA PERICOLOSITÀ 
VULCANICA

Il Foglio “Paternò” costituisce una porzione estremamente limitata della pe-
riferia sud-occidentale del Monte Etna localizzata ad una distanza di 18-22 km 
dalla zona sommitale del vulcano, ricoprendo solamente il 5-6% dell’intera su-
perficie dell’edificio etneo. I dati geologici contenuti nel Foglio, pertanto, pos-
sono essere utilizzati solamente per fornire alcune considerazioni generali sulla 
valutazione della pericolosità vulcanica limitatamente all’area in oggetto; infatti, 
per affrontare questa complessa problematica è necessario integrare tali dati con 
quelli derivanti dai rilievi di tutti gli altri fogli geologici del Monte Etna.

Il Foglio “Paternò” è in gran parte costituito da colate laviche riferibili all’at-
tività eruttiva del sintema Concazze e degli ultimi 15 ka (sintema Il Piano) le cui 
fessure eruttive sono localizzate nel fianco sud del vulcano, lungo il sistema di 
fessure denominato Rift di S (v. Foglio “Acireale”). Tale rift è caratterizzato dalla 
massima concentrazione di fessure eruttive dell’intero edificio vulcanico (Villari 
et alii, 1988), rappresentando uno dei principali settori di intrusione magmatica 
dell’Etna. Le fessure eruttive del Rift di S si sviluppano dalla base dei Crateri 
Sommitali principalmente verso S e SE mostrando un’ampia distribuzione lungo 
la fascia pedemontana compresa tra i 900 ed i 600 m. Dall’analisi dell’attività 
eruttiva degli ultimi 400 anni (Chester et alii, 1985; Branca & Del Carlo, 2004) 
risulta che il Rift di S è il più attivo fra tutti i sistemi di fessure eruttive presenti 
sul vulcano, e che la maggior parte di esse sono localizzate ad una quota superiore 
ai 1600 m.

Il Foglio comprende due grossi centri urbani, Belpasso e Paternò, localizzati 
rispettivamente a 500-600 m e 210-250 m di quota. Nella valutazione della peri-
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colosità vulcanica di quest’area sono da prendere in considerazione quegli eventi 
eruttivi che sono caratterizzati dall’apertura di fessure eruttive a quote inferiori 
ai 1900 m in corrispondenza del Rift di S. Infatti, considerando che la lunghezza 
media delle colate laviche storiche è compresa tra i 5 e i 10 km (Lopes & Guest, 
1982) l’eventuale apertura di fessure nella parte alta del vulcano non compor-
terebbe seri rischi per i centri abitati di quest’area che si estendono fino ad una 
quota massima di circa 600 m.

I rilievi geologici hanno evidenziato che questa porzione del basso versante 
sud-occidentale del vulcano durante l’attività eruttiva degli ultimi 2000 anni è 
stata interessata solamente da due eventi eruttivi, le cui bocche sono localizzate 
lungo il Rift di S. Il primo evento eruttivo corrisponde alla colata di M. Sona, che 
in base a recenti datazioni paleomagnetiche (Tanguy et alii, 2003) è riferibile ad 
un’eruzione avvenuta in epoca medievale intorno all’anno 1000. La fessura erut-
tiva di quest’eruzione è localizzata ad una quota di circa 1200 m e il fronte lavico 
più avanzato si attesta ad una quota di circa 280 m, localizzandosi a circa 1.5 km 
a nord dell’abitato di Paternò. Il secondo evento eruttivo corrisponde all’eruzione 
del 1669. Tale eruzione costituisce uno degli eventi attesi a più alto rischio vulca-
nico che possono interessare l’area di questo Foglio, in quanto la fessura eruttiva 
è localizzata ad una quota di 700 m. In particolare, l’eruzione del 1669 costituisce 
l’evento eruttivo più distruttivo degli ultimi 2000 anni, durante il quale, in 122 
giorni furono eruttati circa 100 milioni di metri cubi di lava, formando un campo 
lavico esteso 37.5 km2 che raggiunse una lunghezza massima di 15 km (Romano 
& Sturiale, 1982). Durante quest’eruzione i flussi lavici distrussero completa-
mente nove paesi, fra cui Belpasso, e una piccola parte della città di Catania 
(Boschi & Guidoboni, 2001).

Un ulteriore fattore che deve essere attentamente considerato per una corret-
ta valutazione della pericolosità vulcanica dell’Etna, in aggiunta alla pericolosi-
tà legata ai processi di invasione lavica, è quello connesso alle eruzioni di tipo 
esplosivo. Dagli studi tefrostratigrafici condotti nel versante orientale del vulcano 
(Coltelli et alii, 2000) durante la realizzazione del Foglio “Acireale”, è stato 
possibile contribuire alla definizione della pericolosità vulcanica delle eruzioni 
esplosive. In particolare l’analisi dei depositi piroclastici degli ultimi 12.000 anni 
(v. membro Cubania, Foglio “Acireale”), ha permesso di definire tre tipologie di 
eruzioni esplosive attese all’Etna:
- deposito del 1990 per eruzioni tipo fontane di lava e/o piccole subpliniane (da 

1 a 10 milioni di m3);
- deposito dell’eruzione del 3930±60 a.C. (marker stratigrafico FS di Coltelli et 

alii, 2000) per le tipiche eruzioni subpliniane (intorno a 100 milioni di m3);
- deposito dell’eruzione del 122 a.C. (marker stratigrafico FG di Coltelli et alii, 

1998, 2000) per le eruzioni pliniane (oltre 1000 milioni di m3).
Le tre tipologie costituiscono delle eruzioni di breve durata (da meno di un’ora 

a pochi giorni) che avvengono ai crateri sommitali con la formazione di una co-
lonna eruttiva responsabile della caduta di materiale piroclastico di varia granulo-
metria. La valutazione dell’impatto sul territorio e sulla popolazione di questi tre 
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tipi di eruzioni esplosive è strettamente connessa con la magnitudo dell’evento.
Complessivamente gli eventi di tipo fontane di lava, come quelli avvenuti ad 

esempio al Cratere di SE nel 2000 (Alparone et alii, 2003) e/o piccole subplinia-
ne costituiscono le eruzioni più attese, mentre le eruzioni di magnitudo pliniana 
rappresentano il massimo evento atteso.

Il record tefrostratigrafico ha evidenziato che l’eruzione esplosiva avvenuta in 
epoca Romana nel 122 a.C. (Coltelli et alii, 1998) costituisce l’unico evento di 
magnitudo pliniana verificatosi durante l’attività eruttiva degli ultimi 12.000 anni 
(Coltelli et alii, 2000) i cui prodotti piroclastici hanno interessato il versante sud-
orientale del vulcano (Coltelli et alii, 1998).

Infine, un ulteriore evento eruttivo che completa il quadro delle tipologie di 
eruzioni esplosive attese all’Etna, definito nel Foglio “Acireale”, sono le eruzioni 
laterali caratterizzate da un’intensa e prolungata attività esplosiva, come quella 
che ha caratterizzato le eruzioni del 2001 e del 2002-03 (Andronico et alii, 2005). 
Durante tali eruzioni laterali la formazione di una colonna di cenere ha prodot-
to, specialmente nel 2002-03, un’abbondante ricaduta di materiale piroclastico 
per diversi mesi su tutto il vulcano (Fig. 35), causando notevoli danni alle aree 
coltivate e all’economia locale, in conseguenza della prolungata chiusura dell’ae-
roporto di Catania.

Fig. 35 - Vista aerea della colonna eruttiva formatasi durante l’eruzione dell’Etna nel 2002-03 e dei 
Crateri Sommitali (fotografia dell’INGV-Sezione di Catania).
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Dall’analisi dell’attività eruttiva storica Branca & Del Carlo (2004) hanno 
evidenziato che questa tipologia di eruzioni laterali caratterizzate da una forte 
esplosività, come quelle del 2001 e del 2002-03, si sono verificate più volte du-
rante l’attività degli ultimi 300 anni, evidenziando inoltre come le fessure eruttive 
di questi eventi sono localizzate nel versante sud-orientale del vulcano.

In conclusione, per ciò che concerne la pericolosità vulcanica da eruzioni 
esplosive si può dire che l’Etna produce frequenti e relativamente violente eruzio-
ni esplosive di medio-bassa intensità dai crateri sommitali ed in casi eccezionali 
intense eruzioni di magnitudo subpliniane e pliniane; mentre occasionalmente si 
possono verificare prolungate eruzioni laterali caratterizzate dalla formazione di 
colonne di cenere. Per quanto riguarda l’area del Foglio “Paternò”, in conseguen-
za del fatto che i venti dominanti nella regione etnea hanno una provenienza dai 
quadranti occidentali, la probablità di caduta di materiale piroclastico è relativa-
mente bassa.
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X - ANALISI DELLA SISMICITÀ E PERICOLOSITÀ SISMICA

1. - Sismicità e zone sismogenetiche

L’area del Foglio “Paternò” è localizzata in Sicilia orientale, una delle zone a 
più alta pericolosità sismica dell’Italia essendo stata colpita nel passato da diversi 
terremoti distruttivi (magnitudo M = 6.4-7.3).

Per stimare la pericolosità sismica dell’area sono state utilizzate metodologie 
classiche, come ad esempio quella di Cornell (Slejko et alii, 1998). Questi ap-
procci tuttavia risentono della limitazione dovuta all’assunzione di zone sismoge-
netiche omogenee ed estese, caratterizzate da tasso di sismicità e modello di at-
tenuazione uniforme, che tendono a nascondere eventuali differenze nei vari siti. 
Per superare queste restrizioni, recentemente sono state sviluppate metodologie 
(Magri et alii, 1994) che utilizzano le intensità osservate al sito per il calcolo del-
la pericolosità sismica. È stata quindi eseguita l’analisi di dettaglio dei terremoti 
che hanno interessato i principali centri abitati localizzati all’interno del Foglio 
(Paternò, Belpasso, Motta S. Anastasia e Catenanuova) al fine di ricostruirne la 
storia sismica.

I terremoti capaci di dare un contributo significativo alla pericolosità sismica 
del settore in studio sono localizzati in Sicilia orientale e in Calabria meridio-
nale. In una delle zonazioni sismogenetiche più recenti, la ZS4 (Meletti et alii, 
2000a), tracciata nel 1996 con lo scopo prevalente di servire da input per la va-
lutazione di pericolosità sismica, in queste regioni sono state individuate le zone 
68, 69, 70, 71, 72, 73, 78, 79 (Fig. 36).

Nella ZS 68, localizzata nella Stretta di Catanzaro, fascia di raccordo fra 
Calabria settentrionale e meridionale, sono ubicati i terremoti del 28 marzo 1783 
(Imax = 11 MCS) e dell’8 settembre 1905 (Imax = 10/11 MCS).

Per quanto riguarda le zone sismogenetiche della Calabria meridionale (ZS 69 
e 70), le strutture qui certamente più attive sono le faglie del bacino del Mèsima, 
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di Serre, di Gioia Tauro e di Cittanova, la cui attività si è protratta anche nel 
Pleistocene superiore e nell’Olocene (Valensise & D’Addezio, 1994; Monaco 
& Tortorici, 2000; Jacques et alii, 2001). Queste strutture con direzione NE-SO 
sono state probabilmente responsabili dei grandi terremoti calabresi del 5, 6 e 7 
febbraio e dell’1 marzo del 1783 (Baratta, 1901).

La ZS 71 comprende l’area dello Stretto di Messina, dove è ubicato il terre-
moto del 28 dicembre 1908 (M ≅ 7.1; Imax = 11, MCS) ampiamente descritto da 
Baratta (1910). Poiché non vengono descritte evidenze di fagliazione superficia-
le e i dati strumentali non sono molto precisi, vari Autori hanno proposto modelli 
diversi riguardo la collocazione spaziale, la geometria e le dimensioni della sor-
gente (p.e. Ghisetti, 1992; Valensise & Pantosti, 1992, 2001).

La ZS 73 corrisponde all’area etnea, dove la sismicità è caratterizzata da 
eventi di bassa magnitudo e ipocentri superficiali (Monaco et alii, 1997; Gresta 
et alii, 1997), per cui gli eventi di quest’area sono capaci di produrre localmente 
effetti distruttivi, ma vengono appena avvertiti al di fuori dell’area stessa (Azza-
ro et alii, 2000b).

Al confine tra i Nebrodi e i Peloritani occidentali (SZ 74), i terremoti so-
no localizzati lungo il versante Tirrenico, in particolare lungo l’allineamento 
Patti-Vulcano-Salina (Azzaro et alii, 2000a). Questa sismicità è associabile alle 

Fig. 36 - Epicentri dei principali terremoti della Sicilia e Calabria nel periodo 1125-1990 dal cata-
logo parametrico dei terremoti Italiani (Gruppo di Lavoro CPTI, 1999). I poligoni rappresentano le 
Zone Sismogenetiche tratte da Meletti et alii (2000a).
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strutture trascorrenti destre NO-SE presenti nell’area (es. il terremoto di Patti del 
1978, Barbano et alii, 1979).

In Sicilia sud-orientale la sismicità è distribuita soprattutto lungo la costa io-
nica, dove gli eventi hanno raggiunto M ≅ 7.0 (Azzaro & Barbano, 2000). La 
struttura probabilmente responsabile dei terremoti maggiori di quest’area (1169, 
Imax = 10 MCS; 1693, Imax = 11 MCS; 1818, Imax = 9/10 MCS) è la Scarpata 
Ibleo-Maltese. Essa è costituita da un sistema di faglie normali a direzione pre-
valente NNO-SSE che delimita, offshore, la zona ionica (Bianca et alii, 1999) e 
caratterizza la sismicità della ZS 79.

Terremoti di moderata magnitudo sono localizzati invece nel settore più inter-
no del Plateau Ibleo (ZS 78) (Azzaro & Barbano, 2000).

2. - StoriA sismicA e pericolosità

La storia sismica di un sito, che è l’elenco cronologico degli effetti causati da 
terremoti vicini e lontani al sito stesso, valutati in intensità macrosismica, rap-
presenta la base essenziale per stabilire l’impatto del terremoto con il territorio 
nel tempo e può anche essere utilizzata per valutare la pericolosità direttamente 
dai dati di intensità al sito con un metodo recentemente sviluppato (Magri et alii, 
1994; Albarello & Mucciarelli, 2002).

Per la definizione della storia sismica al sito sono stati utilizzati come dati di 
partenza il database GNDT DOM4.1 (Monachesi & Stucchi, 1997) e il Catalogo 
dei Forti Terremoti Italiani (Boschi et alii, 1995, 1997, 2000), oltre al database dei 
terremoti dell’Etna (Azzaro et alii, 2000b). La rilettura delle fonti storiche citate 
in questi lavori ha permesso di compilare il catalogo di sito, aggiungendo nuove 
informazioni, specialmente per i terremoti che hanno provocato danni. Allo scopo 
di ottenere una maggiore omogeneità del dataset, le intensità sono state stimate 
utilizzando la Scala Macrosismica Europea 1998 (EMS-98; Grünthal, 1998).

In tutte le località esaminate gli effetti maggiori sono legati all’attività delle 
faglie regionali che si sviluppano lungo la costa ionica siciliana; danni mino-
ri sono legati ai terremoti ubicati nello Stretto di Messina, nell’area interna del 
Plateau Ibleo e nell’area etnea (Fig. 37).

Viene di seguito riportata una breve descrizione dei danni causati dai terremo-
ti di intensità più elevata (I ≥ 7 EMS-98).

Il terremoto del 4 febbraio 1169 causò danni considerevoli in tutta la Sicilia 
orientale e parte della Calabria meridionale (Boschi et alii, 1995). I più importan-
ti centri abitati della Sicilia orientale furono gravemente danneggiati (Barbano et 
alii, 2001). Furono osservati fenomeni permanenti sul terreno in una vasta area 
fra la costa ionica e Caltagirone. Uno tsunami colpì la città di Messina e la foce 
del Fiume Simeto (Lombardo, 1985). Nessuna delle località ricadenti nel Foglio 
“Paternò” è citata dalle fonti dell’evento (Romualdus Salernitanus, XII sec.; 
Chronaca Pisana, 1722; Falcado, XII sec.), ma è verosimile che esse siano state 
danneggiate data l’estensione dell’area interessata dal fenomeno.
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I danni causati dal terremoto del 1542 (Boschi et alii, 1995) si estesero 
dalla costa ionica, dove diverse località furono quasi del tutto distrutte, fino a 
Caltagirone, nella parte più interna del Plateau Ibleo. Le vittime furono più di 147 
(Chronaca Siciliana, XVI sec.). Nessuna località dell’area etnea è menzionata 
dalle fonti storiche per questo terremoto.

Il primo terremoto per il quale troviamo notizie per Belpasso è quello del 
1669 (Tab. 7), quando vi furono fortemente avvertiti i terremoti legati all’apertura 
delle bocche dell’eruzione che distrusse molte località del versante sud-occiden-
tale etneo (Calcerano, 1670). Il paese si chiamava allora Malpasso, dal latino 
Mali passus (Passo del melo). Esso fu così chiamato sino al 1669 anno in cui 
venne anch’esso distrutto dall’eruzione. Successivamente fu riedificato col nome 

Fig. 37 - Epicentri dei principali terremoti nel periodo 1125-1990 che hanno provocato danni o sono 
stati avvertiti nell’area del Foglio Paternò. I principali elementi strutturali sono tratti da Bianca et 
alii (1999).    
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di Fenicia Moncada, ma venne raso al suolo dal terremoto del 1693 e ricostruito 
nuovamente nel 1695 su un progetto dell’architetto Giovanni Bellia (XVII seco-
lo) con l’attuale nome augurale di Belpasso. 

Il foreshock del 9 gennaio 1693, che precedette di due giorni la scossa prin-
cipale (Barbano & Cosentino, 1981; Boschi et alii, 1995), causò gravi danni in 
Sicilia sud-orientale. La scossa fu fortemente avvertita a Paternò, dove gli abitan-
ti uscirono dalle case e passarono la notte all’aperto, ma non vengono segnalati 
danni (Burgos, 1693).

Due giorni dopo, l’11 gennaio, si verificò la scossa che provocò distruzione e 
gravi danni in tutta la Sicilia orientale, compresa l’area etnea e Messina, che non 
erano state danneggiate dalla prima scossa (Boschi et alii, 1995). Effetti di tsuna-
mi sono descritti in diverse località da Messina fino a Scicli (Mongitore, 1743). 
Molti siti vicini alla costa sud-orientale della Sicilia furono quasi totalmente 
distrutti (I = 10-11) incluse Belpasso, dove le vittime furono 14 su un totale di 
1651 abitanti (Boccone, 1697), e Motta S. Anastasia; mentre Paternò (40 vittime 
su 4011) e Catenanuova subirono danni gravi (AGS, 1693).

L’evento del 20 febbraio 1818 provocò gravi danni e rovine in molte loca-
lità della regione etnea, mentre causò danni moderati in parecchie località della 
Sicilia orientale (Boschi et alii, 1995). Fu fortemente avvertito in tutta la Sicilia e 
debolmente in Calabria meridionale, isole Eolie e Malta. Questo terremoto viene 
generalmente interpretato, nonostante sia localizzato nell’area etnea, come un 
terremoto crostale, associato al segmento più settentrionale della Scarpata Ibleo-
Maltese (Azzaro & Barbano, 2000). Belpasso e Paternò subirono danni più gravi 
(I = 7-8) rispetto a Motta e Catenanuova (I = 7) (Boschi et alii, 1995). Questo 
terremoto è il primo evento riportato nella storia sismica del sito di Catenanuova, 
essendo stato fondato soltanto nel XVIII secolo da Andrea Riggio nel feudo di 
Melinventris.

    
 P

ROGETTO

    
    

 C
ARG



130

Tab. 7 - Catalogo di sito per Paternò (I ≥ 5) e località vicine. I parametri dei terremoti sono tratti 
dal catalogo CPTI (Gruppo di Lavoro CPTI, 1999; quelli con (*) da Azzaro et alii (2000b). Mm  è la 
magnitudo macrosismica.

An  Me Gi
Area
Epicentrale

Lat
   Lon

Mm Io
Ioss
Belpasso

Ioss
Paternò

Ioss
Motta

Ioss
Catenanuova

1669 03 10 Nicolosi 37.620 15.030 4.8 8-9 5-6 - - -
1693 01 09 Val di Noto 37.169 15.005 5.8 8-9 - 5-6 - -
1693 01 11 Sicilia orient. 37.415 15.049 7.1 11 10 8-9 10 -
1818 02 20 Catanese 37.600 15.130 6.2 9 7-8 7-8 7 7
1842 11 18* Belpasso 37.607 15.022 3.4 6 5.5 - - -
1848 01 11 Augusta 37.366 15.154 5.4 8 - - 7 -
1850 01 01* Etna sudovest 37.617 14.923 3.9 7-8 7 - - -
1883 03 22* Nicolosi 37.653 15.065 4.1 8 5 - - -
1883 03 22* Belpasso 37.602 15.003 3.7 7 6.5 - - -
1883 06 28* Etna sud 37.602 15.003 3 5 5 - - -
1886 07 31* Etna sud 37.728 15.192 3 5 4 5 - -
1894 11 16 Calabria mer. 38.280 15.870 5.8 8.5 5 5 4.5 -
1898 05 14* S.M.Licodia 37.615 14.889 3.9 7-8 5.5 6 - -
1905 09 08 Calabria 38.754 16.026 7.5 11 4 5-6 - -
1908 12 28 Messina 38.150 15.680 7.1 11 6-7 7 - -
1920 01 01* Etna sud 37.602 15.003 3 5 5 - - -
1959 12 23 Piana Catania 37.428 14.890 4.7 6-7 6 4 - -
1990 12 13 Sicilia sudest 37.259 15.110 5.1 7-8 5 5 4-5 4-5
1998 01 10* Etna sudest 37.689 14.921 3.7 6 5 4 3 3

Il terremoto dell’11 gennaio 1848 colpì la Sicilia sud-orientale, causando gra-
vi danni in alcune località della costa ionica (Barbano & Rigano, 2001; Boschi & 
Guidoboni, 2001). I danni maggiori si ebbero ad Augusta, dove almeno i 2/3 degli 
edifici crollarono, provocando la morte di 30 persone. Motta S. Anastasia soffrì 
danni moderati (I = 7) (Boschi & Guidoboni, 2001).

Un terremoto accaduto nel versante occidentale etneo l’1 gennaio 1850, pro-
vocò i suoi massimi effetti a Biancavilla e Belpasso (I = 7), dove “produsse danni 
a varie fabbriche” (Giornale di Catania, 1850 e Gazzetta Piemontese, 1850).

Gli effetti più gravi del terremoto del 28 dicembre 1908 si ebbero su un’area di 
circa 6000 kmq della Sicilia orientale e della Calabria meridionale e fu avvertito in 
una regione molto vasta: a est fino al Montenegro (Albania), verso Sud fino a Malta 
ed Agrigento; a ovest fino ad Ustica, ed a nord  fino a Campobasso (Boschi et alii, 
2000). In seguito al catastrofico evento perirono più di 100.000 persone. Secondo 
Baratta (1910), il terremoto provocò lievi danni a Belpasso e Paternò (I = 6-7).

Il terremoto del 13 dicembre 1990 ha interessato circa 250 località delle pro-
vince di Siracusa, Catania e Ragusa ed è stato anche avvertito in alcune zone 
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della Calabria Meridionale (Boschi et alii, 1997). Sebbene il terremoto avesse 
magnitudo moderata (M = 5.1), ha provocato vittime e danni su una vasta area del 
settore nord-orientale dell’area iblea. A Belpasso e Paternò fu avvertito molto for-
te da tutti (I = 5); a Motta S. Anastasia e Catenanuova il terremoto fu fortemente 
avvertito (I = 4-5).

La Tab. 7 riporta i terremoti che hanno provocato effetti con intensità ≥ 5 
EMS-98 in una delle località del Foglio “Paternò”. Allo scopo di migliorare la 
completezza del catalogo di sito, le intensità osservate sono state integrate con 
intensità virtuali. Queste ultime sono state calcolate riportando al sito, mediante 
una legge di attenuazione cubica (Magri et alii, 1994), le intensità epicentrali 
tratte dal Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani (Gruppo di Lavoro CPTI, 
1999). Questa integrazione ha permesso di individuare pochi terremoti che 
potrebbero aver causato danni attribuibili ad intensità Ical ≥ 6, e si riferiscono 
soprattutto a terremoti precedenti il XVIII secolo.

Le storie sismiche al sito, ottenute mediante l’integrazione sopra citata (Fig. 
38), mostrano una lacuna di informazioni precedente al XVI secolo. Per i terre-
moti al di sotto della soglia del danno (I ≤ 5-6), il catalogo sembra completo a 
partire dal XIX secolo.

La pericolosità sismica è stata stimata a partire dalla storia sismica al sito, me-
diante la metodologia proposta da Magri et alii (1994). Questo approccio è basato 
sull’uso di una funzione di distribuzione discreta che descrive, per ciascun terremo-
to, la probabilità che gli effetti al sito siano maggiori o uguali a ciascun possibile 

Fig. 38 - Storia sismica di Paternò. Ioss rappresenta le intensità osservate, Ical le intensità calcolate 
al sito mediante una legge di attenuazione cubica dalle intensità epicentrali tratte dal catalogo pa-
rametrico dei terremoti italiani (Gruppo di Lavoro CPTI, 1999).
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valore di intensità della scala macrosismica adottata. Tale probabilità può essere de-
finita usando i dati macrosismici disponibili al sito. Per esempio, se si assume che 
l’incertezza esiste soltanto tra i due possibili valori di intensità 7 e 8, la funzione di 
distribuzione potrebbe essere descritta da una stringa di dieci elementi:

ps(I) = [ 1., 1., 1., 1., 1., 1., 0.5., 0., 0., 0. ]

per intensità I che variano tra il II e l’XI grado EMS-98. La storia sismica al 
sito risulta descritta da una matrice di funzioni di distribuzione che rappresenta, 
per ciascun terremoto, la probabilità che l’intensità al sito sia maggiore o uguale 
a ciascuno dei valori di intensità. Va comunque sottolineato che, per quasi tutti gli 
eventi, la maggior parte dei valori di intensità utilizzati nel calcolo rappresentano 
dati osservati quindi, specialmente per i terremoti che hanno provocato danni, il 
modello di attenuazione adottato è praticamente ininfluente. Inoltre, ogni classe 
di intensità ha la propria soglia di completezza (ovvero l’anno a partire dal quale 
il catalogo di sito risulta completo per quella intensità), calcolata con la metodo-
logia di Mulargia et alii (1987), ed è trattata indipendentemente dalle altre. La 
procedura adottata infatti non utilizza a priori nessun modello di distribuzione di 
terremoti (es. Gutenberg-Richter, etc.). Nella Tab. 8 sono riportati il periodo di 
completezza per ciascuna classe di intensità ed i relativi periodi di ritorno medi 
(Fig. 39). I periodi di ritorno, calcolati usando le intensità al sito, risultano essere 
più brevi di quelli ottenuti da Slejko et alii (1998) con il metodo di Cornell 
(1968). Questo metodo da, per la maggior parte della Sicilia sud-orientale, un’in-
tensità massima attesa di 8, in un periodo di 475 anni mentre, con la procedura 
applicata in questo studio, si ottengono intensità fra 9 e 10 per un intervallo di 
tempo comparabile.

Queste diverse valutazioni non possono essere giustificate dalle piccole dif-
ferenze di intensità derivanti dall’uso di scale macrosismiche differenti (MCS 
e EMS-98), ma possono essere spiegate considerando che il metodo di Cornell 
assume zone sorgenti estese caratterizzate da tasso di sismicità omogeneo.

Il periodo di ritorno medio per intensità 10 a Belpasso e Motta S. Anastasia 
supera i 600 anni (Fig. 39). I valori ottenuti sono maggiori di quelli della città di 
Catania (Azzaro et alii, 1999), per la quale gli eventi distruttivi sono due (1693 
e 1169) e quindi pesano nel calcolo della pericolosità. Gli eventi di bassa e me-
dia intensità a Catania sono meno frequenti rispetto a quelli di Belpasso, Motta 

Int Catania Paternò Belpasso Motta S. Anastasia Catenanuova 

 Completo 
dal 

Periodo di 
 ritorno 

Completo dal Periodo di  
ritorno 

Completo dal Periodo di 
 ritorno 

Completo 
dal 

Periodo di  
ritorno 

Completo dal Periodo di 
ritorno 

5 1783 15 ± 4.2 1783 5.3 ± 1.0 1783 4.6 ± 0.9 1783 5.4 ± 1.0 1783 7.8 ± 1.5 
6 1693 28 ± 8.6 1633 15 ± 3.8 1633 13 ± 6.2 1633 15 ± 3.8 1633 21.5 ± 5 
7 1693 41 ± 12 1542 38 ± 11 1542 32 ± 9 1542 36 ± 10 1542 51 ± 17 
8 1542 98 ± 44 1542 86 ± 30 1542 73 ± 25 1542 83 ± 29 1542 206 ± 41 
9 1169 254 ±151 1169 323 ± 92 1169 292 ± 89 1169 298 ± 92   
10 1000 553 ± 324   1000 670 ±340 1000 626 ± 283   

 

Tab. 8 - Soglia di completezza per le varie intensità e periodi di ritorno medio (anni) per Catania, 
Paternò, Belpasso, Motta S. Anastasia, Catenanuova.
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S. Anastasia e Paternò, perché queste ultime risentono pure della sismicità del 
versante sud-occidentale etneo. Le differenze si attenuano osservando i periodi 
di ritorno relativi agli eventi d’intensità più alta. Le stime di pericolosità eseguite 
in ambito GNDT (Meletti et alii, 2000b) evidenziano, invece, valori di intensità 
massima attesa con una probabilità molto più elevata per l’area etnea rispetto a 
quelli ottenuti per l’area catanese.
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Fig. 39 - Periodi di ritorno medio (anni) con errore associato calcolati con il metodo di Magri et 
alii (1994).

Fig. 40 - Probabilità di ricorrenza calcolate con il metodo di Magri et alii (1994).
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Catenanuova si discosta da tutte le altre località essendo localizzata più lonta-
na da tutte le sorgenti sismogenetiche, sia regionali che locali. I periodi di ritorno 
sono circa il doppio di quelli delle altre località. Questo risultato è più evidente 
dall’analisi della probabilità di ricorrenza (Fig. 40) che per Catenanuova è minore 
di circa il 50% rispetto a quelle di Belpasso, Motta S. Anastasia e Paternò. Oc-
corre inoltre osservare che per Paternò non sono stati calcolati tempi di ritorno e 
probabilità per intensità 10, e per Catenanuova per intensità 10 e 9, perchè questi 
valori non sono stati mai osservati né calcolati nelle due località.

3. - CONSIDERAZIONI ConclusiVE

I principali risultati di questo studio possono essere così sintetizzati:
- Come per altre località della Sicilia orientale, gli eventi distruttivi o con dan-
no non sono molto frequenti nell’area di Paternò. Belpasso è stata distrutta dal 
terremoto del 1693 e più o meno gravemente danneggiata dagli eventi del 1818, 
1850, 1883 e 1908. Ha subito danni lievi nel 1669, 1842, 1898, 1959. Essa è la 
località che, oltre agli effetti dei terremoti regionali, subisce anche l’influenza 
maggiore dei terremoti del versante sud-occidentale dell’Etna. Paternò ha subito 
danni molto gravi nel 1693, danni moderati nel 1818 e nel 1908 e danni lievi in 
occasione di diversi terremoti del versante etneo occidentale. Motta S. Anastasia 
è stata distrutta nel 1693 e fortemente danneggiata nel 1818 e 1848. La storia 
sismica di Catenanuova è incompleta. In ogni caso la sua collocazione risulta 
piuttosto lontana da tutte le zone sorgenti siciliane e anche i valori calcolati non 
superano l’intensità massima 8.
- La probabilità di ricorrenza di terremoti distruttivi (I = 10) stimati per Belpasso 
e Motta S. Anastasia ha valori comparabili con quelli ottenuti per Catania, il pe-
riodo medio di ritorno per questi eventi supera 600 anni. Risultano più probabili 
rispetto a Catania i terremoti di intensità moderata.

Una corretta valutazione della pericolosità sismica è uno dei passi fonda-
mentali nella definizione del rischio sismico di un’area e riveste un’importanza 
rilevante nella gestione e pianificazione del territorio, soprattutto in Sicilia 
orientale e in località come Paternò, Belpasso e Motta S. Anastasia. In questi 
siti, infatti, alla pericolosità si associa una notevole vulnerabilità del tessuto 
urbano dovuta alla presenza di centri storici, costruiti in parte sulle rovine del 
terremoto del 1693, alla introduzione del “codice sismico” solo recentemente 
(1984), nonché alla mancanza di piani regolatori e al fenomeno dell’abusivismo 
edilizio. Ne consegue che il territorio, nonostante la non elevata frequenza di 
accadimento di terremoti, è estremamente esposto agli eventi sismici, anche di 
modesta magnitudo.
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APPENDICE 1

BANCA DATI GEOGNOSTICI 
(G. Pappalardo)

L’acquisizione dei dati geognostici è avvenuta mediante la raccolta di stra-
tigrafie di pozzi, disponibili presso enti pubblici e ditte private che operano nel 
territorio.

I pozzi sono stati ubicati sulla Carta Tecnica Regionale (C.T.R.) a scala 
1:10.000; di questi 106 sono stati riconosciuti attendibili ai fini della ricostruzio-
ne stratigrafica, e sono stati georeferiti in coordinate UTM fuso 32 (Fig. 41).

Le formazioni attraversate dai pozzi in oggetto sono le sabbie e ghiaie di 
Villaggio S. Giorgio (GII), i depositi terrazzati e i depositi alluvioni attuali e 
recenti (ba e bb); in questi ultimi ricadono la maggior parte dei pozzi (Tab. 9). Si 
tratta di ghiaie, sabbie, limi e più raramente limi-argillosi.

L’area non interessata dai pozzi (Fig. 41), ricade nel settore occidentale del 
Foglio “Paternò”, ove affiorano terreni scarsamente permeabili appartenenti alle 
unità della Catena Appenninico-Maghrebide.

Per ogni punto sono stati descritti i litotipi attraversati, il livello della falda e 
la portata emunta; questi dati sono stati inseriti in un foglio elettronico in formato 
Excel (Tab. 10).

Formazioni attraversate Numero di pozzi

sabbie e Ghiaie di S. Giorgio (GII) 5

depositi terrazzati 32

depositi alluvioni attuali e recenti (ba e bb) 38

Tab. 9 - Distribuzione dei pozzi in funzione delle formazioni attraversate.    
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Fig. 41 - Distribuzione nell’area del Foglio “Paternò” dei pozzi con stratigrafie.
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1 24 23 18 5 S(G) 11 G 16 S(G) 18,5 A 23

2 24 12,5 20,5 0,4 S 11 A 12,5

3 28 32 21,5 21 S(L) 8,5 G 28 S 30 A 32

4 30 90 22 6 AS 12 S(L) 22 S 30 A 78 S 81 A 90

5 24 65 17,3 3,4 A 13 SG 15,3 Cgl 21,2 G 55 A 65

6 24 45 12 18 SL 4 SG 10 SL 22 SG 40 A 45

7 30 37 11 10 SL 8 SG 34 A 37

8 41 35 2 10 SL 26 SG 33 A 35

9 35 40 4 14 SL 28 SG 37 A 40

10 43 25 3 10 SL 10 SG 20 A 25

11 45 25 4 8 SL 12 SG 20 A 25

12 50 35 7 7 SL 24 SG 33 A 35

13 50 35 7 7 SL 24 SG 33 A 35

14 62 27 5 5 SL 5 SG 25 A 27

15 65 28 5 0,5 SL 5 SG 10 A 28

16 71 15 11 1 SG 12,5 A 15

17 39 32 3 8 SL 6 SG 30 A 32

18 30 35 20 3 SG 20 S 28 A 35

19 31 25 16 SG 20 A 25

20 113 13 11,7 0,7 SG 10 A 13

Tab. 10 - Caratteristiche litologiche, portata e livello statico della falda, relativi ai pozzi indicati 
in Fig. 41.
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21 147 25 Cgl 15 S 23 A 25

22 70 35 SG 15 S 30 A 35

23 95 35 2 0,3 S 30 A 35

24 114 35 19 2 SG 29,5 A 35

25 65 35 9,5 LS 2,5 SG 9,5 SL 17,5 S 29 A 35

26 102 42 LS 20 SG 40 A 42

27 125 52 13 1,3 SG 11 LS 20 SG 50 A 52

28 77 25 12 8 Cgl 18 S 23 A 25

29 77 30 SG 10 S 26 A 30

30 70 35 SG 28 S 33 A 35

31 88 30 23 1 SG 25 A 30

32 82 40 18 2,4 G 10 S 38 A 40

33 120 20 7 SL 10 LS 17 A 20

34 120 25 G 2,5 SG 22 A 25

35 125 28 SG 25 A 28

36 108 30 SG 28 A 30

37 107 20 SG 16 A 20

38 108 30 Cgl 4,5 SG 26 A 30

39 121 40 10 S 8 Cgl 33 A 40

40 120 23 19,8 Cgl 21 A 23

41 182 20 S 6,8 SG 19 A 20

42 41 12 LS 10 A 12

43 36 12 S 10 A 12

44 54 20 4,5 SL 12 SG 17 A 20

45 48 28 7,5 SG 22 G 26 A 28

46 48 28 5,2 S 14 SL 18 SG 26 A 28

47 64 15 G 13 A 15

48 49 10 SG 8 A 10

49 47 15 SG 7 G 14 A 15

50 36 13 LS 7 SG 11,5 A 13

51 61 7 3,6 Cgl 5 A 7

52 13 49 S(G) 22 A 41 Cgl 46 A 49

53 13 50 9 S(L) 34 SG 41 G 45 A 50

54 14 31 S 8 SG 26 A 31

55 19 34 S(L) 15 SG 26 A 34

56 20 29 18 S(L) 18 S 23 SG 25 A 29

57 14 50 8 S(L) 25 SG 40 A 50

58 14 45 S 20 SG 40 A 45

59 20 35 S(G) 30 AL 32 A 35

60 13 56 11,3 S 38 SG 54 A 56

61 27 37 SL 2 SG 35 A 37

62 31 35 7,5 LA 5,5 SG 30 A 35

63 32 12 SL 10 A 12

64 32 30 5 S 7 G 28 A 30

65 31 40 LS 25 Cgl 33 A 40

66 33 20 S 7,4 SG 19 A 20

67 32 35 LS 8 SL 15 SG 23 SL 34 A 35

68 74 37 SG 12 A 30 SG 34 A 37

69 90 30 SG 12 S 20 SL 27 A 30

70 117 33 25 SL 5 S 11 SG 30 A 33

71 43 30 SL 8 S 20 SG 25 A 30
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I litotipi attraversati dai pozzi sono stati inseriti secondo associazioni litolo-
giche cui sono state assegnate una sigla (Unità 1-6) ed una profondità (Prof. 1-6) 
(Tab. 10). Ai diversi litotipi sono state assegnate le seguenti sigle:

A argille, AL argille limose, Cgl conglomerati, G ghiaie, LS limi sabbiosi, S 
sabbie, S(G) sabbie debolmente ghiaiose, SL sabbie limose, S(L) sabbie debol-
mente limose, SG sabbie e ghiaie.

Inoltre è stata analizzata la ricorrenza dei litotipi prevalenti, che risultano essere 
rappresentati da argille, da sabbie e ghiaie, da sabbie e da sabbie limose (Tab. 11).

La profondità dei pozzi varia da un minimo di 7 ad un massimo di 90 metri 
dal piano campagna (p.c.), per una media di 31 metri.

La profondità della falda risulta molto variabile, da un minimo di 2 m ad un 
massimo di 30 m dal p.c.: ciò è dovuto alla disomogeneità litologica dell’acqui-
fero della Piana.

La portata emunta dai pozzi è funzione non solo della potenzialità dell’acqui-
fero, ma anche delle necessità dell’utenza, infatti varia da 0,3 l/s a 25 l/s.

I dati relativi alla profondità del substrato impermeabile del sovrastante acquifero 
e lo spessore dello stesso, sono stati elaborati per la realizzazione di carte tematiche, 
attraverso algoritmi di interpolazione adeguati alla distribuzione dei dati esistenti.

Il substrato dell’acquifero, costituito dalla formazione delle argille grigio-az-
zurre del Pleistocene inferiore-medio, presenta una morfologia molto articolata, 
in cui si notano assi preferenziali di drenaggio orientati N-S (Fig. 42).

Stessa procedura è stata utilizzata per calcolare lo spessore del sovrastante ac-
quifero (Fig. 43). Lo spessore maggiore, di circa 80 metri, si raggiunge nel settore 
sud-orientale del Foglio “Paternò”, mentre verso la porzione settentrionale dello 
stesso, diminuisce fino ad un minimo di 10 m. Ciò è dovuto alla presenza, nel sot-
tosuolo, di spessori cospicui di terreni sabbioso-ghiaiosi attribuiti alle formazioni 
delle sabbie e ghiaie di Villaggio S. Giorgio (GII) e alle ghiaie di M. Tiritì (TIR) 
del Pleistocene medio, che affiorano nel settore settentrionale del Foglio.

Litotipi attraversati dai pozzi Ricorrenza %

argille 30

argille limose 2

conglomerati 4

ghiaie 5

limi sabbiosi 3

sabbie 12

sabbie debolmente ghiaiose 2

sabbie debolmente limose 2

sabbie e ghiaie 29

sabbie limose 11

Tab. 11 - Ricorrenza in percentuale dei litotipi riscontrati dalle stratigrafie dei pozzi.
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Fig. 42 - Andamento del substrato argilloso dell’acquifero della Piana di Catania, ricostruito mediante 
interpretazione dei dati puntuali di pozzi con stratigrafie.

Fig. 43 - Spessore dell’acquifero della Piana di Catania, ricostruito mediante interpretazione dei dati 
puntuali di pozzi con stratigrafie.
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APPENDICE 2

SITI ARCHEOLOGICI
(G. Mannoia)

La simbiosi uomo-ambiente naturale esprime quanto sia antico il rapporto tra 
insediamento umano e conformazione geologica del territorio ed è innegabile che 
l’evoluzione dell’ambiente, almeno per quanto riguarda l’Olocene, è argomento 
d’interesse comune sia per i geologi che per gli archeologi, in quanto la scelta del 
sito da parte delle comunità da sempre è stata determinata dalle specifiche compo-
nenti climatiche, morfologiche e biologiche del territorio su cui l’uomo si insedia.

L’area etnea ed in particolare le zone attorno al Fiume Simeto e lungo la costa 
ionica, sono state abitate fin dall’età neolitica, grazie soprattutto alla ricchezza 
d’acqua ed alla fertilità dei terreni vulcanici. Tra le aree archeologiche limitrofe 
al corso del Simeto di rilevante significato sono quelle all’altezza della cittadina 
di Paternò, che testimoniano che questa parte dell’isola era importante durante 
l’età preistorica, prima, e sotto la dominazione greca, dopo. Nelle stazioni neoli-
tiche di Trefontane, Poggio del Monaco, Regalizie (Fig. 44B) e Valcorrente (Fig. 
44C) sono stati recuperati cospicui reperti ceramici che danno un’idea precisa 
sulla cultura del periodo Neolitico Medio. È probabile che gli insediamenti etnei 
si spingessero ben oltre l’area attorno a Paternò e che siano stati ricoperti dalle 
numerose colate laviche che via via si sono succedute. In C.da Poira, ad ovest 
di Paternò, in direzione di Centuripe e a metà strada tra Paternò e S. Maria di 
Licodia (v. Foglio “Monte Etna”), si trovano i ruderi di due importanti agglome-
rati urbani risalenti al periodo greco. Sulla rupe di Paternò (Fig. 44B) sono state 
rinvenute, nelle vicinanze del castello, ceramiche della media età del Bronzo, che 
insieme con l’abbondante materiale raccolto nel corso di una campagna di scavi 
stratigrafici, confermano la presenza e l’importanza dell’acropoli.

Sul bordo occidentale della depressa area della Piana di Catania, sono pre-
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Fig. 44 - Ubicazione dei principali ar-
cheositi presenti nel territorio del Fo-
glio Paternò. A - 1) Villa romana in C.da 
Castellito; 2) Phrourion di età greca sul 
M. Turcisi; 3) Bevaio sotto il phrourion; 
B - 4) Antico abitato sul M. Castellac-
cio, 5) Resti di un ponte di età romana, 
6) Trefontane, Regalizie e Poggio Mo-
naco (siti con cospicui rinvenimenti 
ceramici di età neolitica), 7) Rocca nor-
manna di Paternò; 8) Insediamento Ne-
olitico presso le Salinelle; C - 9) Ruderi 
dell’abitato di Fenicia Moncada; 10) 
Valcorrente, resti del castello e rinveni-
menti ceramici del Neolitico.
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senti altri siti di notevole interesse naturalistico, basti pensare alle tre dorsali che 
costituiscono il gruppo di M. Judica, monumento naturale di suggestiva bellezza 
e culla di una millenaria civiltà. Scarsamente valorizzate anche dal punto di 
vista archeologico, oltre che naturalistico, le due dorsali principali, quella di M. 
Scalpello e di M. Judica-M. Turcisi (Fig. 44A), sono state sedi di insediamenti 
umani in epoche diverse. Dell’utilizzo e della funzione che tali insediamenti svol-
sero ormai rimane traccia solo nella componente archeologica e nella memoria 
culturale locale, considerando che questi siti, scarsamente accessibili, non sono 
adeguatamente protetti, mentre opportunamente salvaguardati potrebbero costi-
tuire una rilevante occasione per la valorizzazione paesaggistica e culturale e per 
il rilancio turistico della Piana di Catania.

Benché siano molto più numerosi i siti archeologici presenti nel territorio del 
Foglio (Fig. 44A-B-C), ne sono stati scelti tre, sia per il periodo al quale risalgo-
no, sia per la precipua funzione che hanno svolto: di controllo del territorio, inse-
diativo e disponibilità di materie prime, scambi commerciali. I siti scelti sono: la 
Rocca di Paternò, Monte Turcisi e la Villa Romana di Contrada Castellito.

LA ROCCA DI PATERNÒ

Sul versante occidentale dell’Etna, già in vista del Fiume Simeto, affiora 
l’apparato eruttivo di Paternò, datato a circa 170.000 anni fa (Fig. 44B), uno 
dei tanti coni vulcanici che animano le estesissime falde del vulcano. Nell’area 
attorno sono presenti manifestazioni gassose di origine idrotermale (“salinel-
le”) che danno luogo a emissione di fanghi. Dalle polle grigio azzurre, rosso-
arancio, ocra dorata, fuoriescono vapori ricchi di minerali, ma soprattutto di 
sali che in superficie cristallizzano con opalescenti stratificazioni di grande 
suggestione. Più a valle, altre sorgenti simili sgorgano tra rocce dai colori 
cangianti, accompagnate da sonori brontolii e poi, giù ancora, scorre il “grande 
fiume”, ancora oggi ricco di pesci e soprattutto di anguille.

I Siculi, già dal quarto millennio a.C., si erano stanziati attorno a quei luo-
ghi e cavavano, dalle vicine rocce, i blocchi di lava per estrarvi gli utensili da 
lavoro e soprattutto le macine. Le macine realizzate in quest’area etnea veniva-
no barattate anche lontano dai luoghi di provenienza: se ne trovano ovunque, 
in tutta la Sicilia. I fanghi venivano utilizzati per curare talune malattie della 
pelle; solitamente per cicatrizzare ferite negli animali, ma anche per proteggersi 
dagli insetti attratti dalla zona acquitrinosa.

Le capanne, e dopo le case, furono costruite più in alto, attorno alla roccia 
lavica. In seguito lo stanziamento venne chiamato Hybla e, poco per volta, 
occupò tutto l’acrocoro collinare. Per distinguerlo dagli altri centri abitati posti 
più a sud dell’Isola, chiamati anch’essi Hybla, questo etneo venne appellato 
“Gereatide” e vi aveva sede uno dei santuari siculi.

La generosità del suolo, la copiosità delle acque sorgive, l’amenità del clima 
favorirono la formazione di vicini centri abitati, e tra questi quello di Inessa (il 
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cui nome fu tramutato in Aitna, agli inizi del V secolo a.C.).
In quel tempo, Hybla Gereatide godeva di una posizione di benessere tale 

che non volle aderire alla lega antigreca di Ducezio per il timore di rimanere 
coinvolta in una guerra dagli esiti imprevedibili, ma nel 413 a.C. fu annientata 
dalla rivale Siracusa.

Le strade, che si snodavano per più direzioni lungo tutto il territorio, ser-
vivano a trasportare il grano ed altre produzioni cerealicole verso Catania, 
divenuta una grande città romana dal cui porto salpavano le navi dirette nel 
cuore dell’impero. Era stato costruito un grande ponte, interamente in pietra, 
per attraversare più agevolmente il Fiume Simeto e, più a monte, un lungo ac-
quedotto recava l’acqua dalla sorgente di Licodia sino alle fontane pubbliche e 
alle terme della grande città portuale.

A quel tempo il cono vulcanico di Paternò e tutta la collina furono fittamente 
edificati di case e di strade, strette e tortuose, chiuse entro la cinta muraria. L’abitato 
aveva assunto il nome di Paternione o Paternionis, e continuò a mutare sino a quel-
lo definitivo di Paternò sulla cui origine i glottologi ancora dibattono.

Verso la fine del XII secolo, uno dei due artefici della occupazione norman-
na, il Granconte Ruggero di Hauteville-la-Guichard, a difesa del territorio e 
dimora dei nuovi padroni, fece erigere, nella parte più settentrionale della col-
lina, proprio sopra il conetto vulcanico, una poderosa torre, un vero “dongione” 
fortificato. La sua posizione strategica nel territorio si inseriva splendidamente, 
come gli altri castelli di Motta e di Adernò, lungo la via di attraversamento 
dell’entroterra che, da Catania, conduceva in direzione di Troina e poi, da lì, 
sino alla capitale del regno normanno, Palermo.

Straordinaria e solidissima costruzione in pietra, il castello di Paternò sem-
bra scaturire dallo stesso basalto, lasciato all’esterno del perimetro murario, 
presso l’unica sporgenza turrita dello spigolo a nord-est. Lo spessore della 
muratura era tale che all’interno di essa si trovavano persino le scale di comu-
nicazione tra un piano e l’altro. La struttura muraria era costituita da pietrame 
informe a piccola pezzatura ma legato con ottima malta così da farne un potente 
monolite; agli spigoli furono impiegati blocchi di pietra lavica per il primo 
livello e pietra bianca a spigoli vivi, per la restante altezza. In tale modo l’irre-
golarità del paramento era ricomposta entro uno schema di rigore che avrebbe 
potuto anche prevedere un rivestimento esterno ad intonaco. Sulle possenti e 
scure facciate contrastavano le mostre chiare degli affacci: saettiere, monofore, 
quattro bifore allineate e due, di spropositate dimensioni, all’ultimo piano.

Il castello si sviluppava su tre livelli principali, ma non mancavano ambienti 
accessori tra un piano e l’altro. Tra gli anfratti del piano d’imposta furono ri-
cavati, oltre a locali per il deposito di derrate alimentari, gli orridi ambienti dei 
castighi, delle espiazioni, delle pene. Al piano d’ingresso si trovava, al centro 
della sala, una vera di pozzo, ricavata in un monolite calcareo, che consentiva 
di attingere l’acqua dall’ampia cisterna interrata. Dai vari livelli era inoltre pos-
sibile attingere l’acqua attraverso apposite botole ricavate nei solai. A sinistra 
dell’ingresso si apriva la cappella dedicata a San Giovanni, che mostrava, sulle 
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pareti, le immagini delle sacre divinità, dei santi ed anche dei cavalieri, degli 
stemmi delle casate nobili.

La grande prova della robustezza del dongione di Paternò la si ebbe con gli 
eventi tellurici che devastarono la Val di Noto l’undici gennaio del 1693.

Con l’evolversi dell’arte militare e l’introduzione della polvere da sparo e di 
armi più devastanti venne meno l’utilità della protezione del centro abitato con 
la cinta muraria ed anche la residenza turrita fu considerata scomoda rispetto 
agli eleganti palazzi di città. Ben presto gli ambienti del castello furono abban-
donati e più tardi utilizzati come carcere.

Edificato verso il 1072, restaurato nel 1300 e poi ancora nel 1900 ma sen-
za più merlatura, il Castello di Paternò è il più grande “dongione” che esista 
in Sicilia, con una base di m 18x24,30 ed un’altezza di m 34, divisa in tre 
elevazioni. Dopo gli anni Settanta il castello è divenuto proprietà comunale e 
recentemente è stato riaperto al pubblico come museo.

MONTE TURCISI

Su una delle alture che si affacciano sulla Piana di Catania si conservano i 
resti di una fortificazione isolata che, per caratteristiche tipologiche e per il ma-
teriale archeologico rinvenutovi in superficie, si può assegnare ad un periodo non 
più recente degli inizi del VI secolo a.C. L’altura è quella di Monte Turcisi (Fig. 
44B) che, nonostante i suoi 303 m s.l.m., si erge minaccioso ad ovest della Piana, 
con fianchi scoscesi su ogni lato, consentendo un’unica possibilità di accesso dal 
versante ovest, attraverso un ripiano più basso, anche questo difeso naturalmente 
lungo i due fianchi. Entro quest’area, sconvolta dagli scavatori clandestini, non 
sono stati riconosciuti elementi riferibili a costruzioni, ma vi si rinvengono, in 
modo cospicuo, frammenti di vasellame di medie e minute dimensioni che por-
tano a considerare questa, come l’area esterna al Phrourion destinata ad ospitare, 
in modo provvisorio, accampamenti per eserciti di passaggio, dal momento che il 
M. Turcisi si veniva a trovare proprio sulla direttiva di principali vie di attraver-
samento che collegavano importanti centri abitati dell’antichità.

Sul versante sud della collina esiste una sorgente, dalla quale, allo stato 
attuale, sgorga pochissima acqua ricca di idrossido di ferro che colora di rosso 
l’area a valle, prima di essere assorbita dal terreno. I resti di un ampio bevaio 
ottocentesco ed un cunicolo scavato per la captazione della falda acquifera fanno 
presumere che in passato l’acqua fosse più abbondante.

Nella parte sommitale del monte si rinviene la testimonianza materiale di un 
phrourion greco che, dal VI secolo a. C., è giunto sino ai nostri giorni in buone 
condizioni di conservazione e con gran parte degli elementi che lo costituiscono, 
già fuori terra.

La tipologia è chiara: si tratta di un fortilizio con scopi essenzialmente milita-
ri; è ben protetto da un sistema di poderose mura, che, in alcuni tratti, conservano 
un elevato di circa quattro metri, realizzate con monoliti di eccezionali dimensio-
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ni, ricavati nello stesso luogo grazie alla possibilità che offre la roccia del monte 
di lasciarsi cavare per blocchi a due facce parallele e regolari, essendo formata da 
un’alternanza di strati calcarei di spessore costante, con sottili livelli di marna.

Si riconosce un unico ingresso al phrourion, attraverso una porta di tipo 
“sceo”, con riferimento ad una delle porte dell’antica Troia, larga esattamente 
dieci piedi attici. Non si tratta di un semplice varco di accesso ma addirittura di 
un meccanismo architettonico che consente di entrare solo attraverso un angusto 
spazio disposto a cuneo e sormontato, a destra di chi entra, dal saliente di una 
torre leggermente avanzata rispetto alla linea delle mura. Tale sistema, posto 
a ridosso del dirupo di nord-est, consentiva il passaggio di pochi guerrieri per 
volta, pertanto facilmente sopprimibili da parte di quelli che stavano in cima alla 
torre. Oltre tale sistema, sono stati individuati gli esigui resti di un secondo sbar-
ramento murario posto a mezza costa sul versante di accesso, munito di torri, così 
da consentire non solo una prima difesa del castello ma di rispondere all’attacco 
dei nemici con lanci di sassi e frecce. Lo scarso elevato di questo tratto di mura 
consente solo di asserire che si tratta di opere che all’utilizzo associano la cura 
della bella apparecchiatura muraria per l’uso di blocchi regolari con faccia a vista 
bugnata. Di certo, si tratta di interventi successivi a quello arcaico.

Il phrourion, esteso all’interno circa duemila metri quadri, si presenta oggi 
come una pietraia informe: tanto e tale è il materiale prodotto dai numerosi crolli. 
Vi è ben documentata la presenza di un èremo cinquecentesco attraverso i resti 
della muratura perimetrale di una chiesetta con i muri fortemente strapiombati ed 
alcuni tratti delle strutture delle celle dei religiosi.

Entro la cinta muraria si rinvengono numerose cisterne scavate nella roccia: so-
no di epoca greca, ma utilizzate e migliorate anche in epoche più recenti; munite di 
copertura, servivano per l’approvvigionamento delle acque piovane. Ve ne stanno 
alcune di piccole dimensioni e con forme globulari, ricavate sempre nella roccia.

Purtroppo, numerosi dissesti statici, causati dagli eventi tellurici verificatisi nei 
secoli, hanno compromesso la secolare stabilità della muratura, sia nell’angolo del-
la torre all’ingresso, sia in altri tratti della cinta. A questi eventi naturali va aggiunta 
l’opera devastatrice di scavatori clandestini in cerca di tesori archeologici.

VILLA ROMANA DI CONTRADA CASTELLITO

Nel territorio di Ramacca, in Contrada Castellito (Fig. 44A), su uno dei bassi 
poggi collinari (circa 100 m s.l.m.) che movimentano la Piana di Catania si trova-
no resti di età romana, che potrebbero aver fatto parte di una di quelle residenze 
patrizie che vennero realizzate all’interno di estesi latifondi siciliani che Roma, 
opulenta, concedeva alle classi sociali più facoltose.

In età romana, la provincia siciliana, per la generosità del suolo e la mitezza 
del clima, era località ambita dai ricchi patrizi romani che impiegavano nella 
conduzione agricola quasi esclusivamente manovalanza schiavile.

Allo stato attuale, la presenza archeologica si avverte sin dai bassi declivi col-
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linari dove si rinvengono frammenti ceramici e ialini iridescenti sparsi tra i filari 
di campi coltivati e questi diventano più numerosi man mano che ci si approssima 
alle strutture murarie appena sporgenti dal terreno. I pochi saggi di scavo eseguiti 
non consentono, allo stato attuale, di avere un quadro esaustivo della tipologia 
dell’impianto planimetrico, nè si conosce l’esatta entità della sua estensione. Si 
è comunque certi che esisteva un vasto peristilio, perimetrato da un portico, sul 
quale si affacciavano numerosi vani destinati all’abitazione. Questi presentavano 
i pavimenti con ricche decorazioni a mosaico. In uno di questi ambienti la deco-
razione musiva, pur presentando qualche lacuna nella parte a nord, rivela una tec-
nica esecutiva ed un gusto compositivo di grande livello artistico. La decorazione 
è di tipo geometrico con motivi a quadrotti, dai cui vertici si dipartono tralci che 
inquadrano scudi e terminano con riccioli; a questi motivi si alternano rosoni 
circolari con cornici a treccia. Altri ambienti presentano decorazioni con motivi 
d’ispirazione a forme vegetali, sapientemente stilizzate. Una parte dell’edificio 
doveva accogliere la terma, dal momento che presenta un doppio livello di pavi-
mentazione (ipocausto) ed una struttura muraria con andamento curvilineo che 
rimanda alla parte absidata del tepidarium della villa di Patti Marina.

Così come per la maggior parte dei mosaici della villa di Patti, in questi di 
C.da Castellito non sono presenti raffigurazioni naturalistiche nè tanto meno 
personaggi. Il cromatismo delle stilizzazioni geometriche e vegetali é ottenuto 
con uso di tessere marmoree di colore verde, rosso e nero ed insieme creano un 
armonico contrasto con il fondo bianco. Esiste uno stretto rapporto tra la villa 
della Piana di Catania e la coeva di Patti Marina e non solo per il gusto delle sti-
lizzazioni musive ma, soprattutto, per l’impostazione generale dell’impianto re-
sidenziale, posto in diretto contatto con l’agro, da cui riceveva sostegno e motivo 
di esistere. Nei pressi dell’insediamento romano si trovano banchi di sabbia la cui 
estrazione a scopi agricoli ed edilizi è stata attiva sino a pochi decenni addietro. 
Entro gli strati sabbiosi sono stati rinvenuti resti di sepolture già depredate.

Dallo studio condotto sui materiali rinvenuti entro l’area dell’insediamento, gli 
archeologi hanno potuto indicare che la frequentazione del sito, in modo continuo, sia 
avvenuta sin dalla seconda metà del III secolo a.C., quando, sul posto, dovette sorgere 
una semplice fattoria rurale, sulla quale venne impiantata, in età imperiale, la villa, in 
uso quasi certamente sino al IV secolo d. C. Il materiale rinvenuto arriva ad apparte-
nere anche al VI secolo d.C., ma sicuramente in tale periodo della villa romana non 
rimanevano che pochi resti, sui quali dovette impiantarsi qualche masseria rurale.

La presenza di un insediamento di età romana entro la Piana di Catania non 
sorprende; vi erano molti motivi perché l’area fosse abitata in modo sparso e non 
solo per l’aspetto agricolo. L’ubicazione si viene a trovare ad una giornata di 
cammino da Catania ed era necessario pernottare prima di riprendere il viaggio 
che si sarebbe nuovamente interrotto alla successiva statio, che si trovava nella 
C.da Casalgismondo, per poi proseguire sino a Philosophiana, nei pressi della vil-
la romana del Casale (Foglio 632 “Valguarnera Caropepe”). Era questa una delle 
strade, descritte negli Itinerari Antonini, che da Catania giungeva ad Agrigento e 
questo insediamento potrebbe avere costituito il primo luogo di sosta.
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